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IL CONCORSO DELLA NUMISMATICA 

IN UNA QUESTIONE ARCHEOLOGICA 
(SYNOPE DI PAPHLAGONIA E SYNOPE CAMPANA) 

La moderna cr,itica stor.ica ha ormai relegata tra le 

favo.Le 'quena che, pur essendo 'una vaga Itlia di zione , ben 

meritò - per la fonte cui attinge e per Il,a veri,s:migLianza 

degli elementi che la costituiscono - la considerazione dj 

tutti gli archwlogi deH '800: dico della esistenz.a in 

Campan~a, e proprilamefLte in conf~ne una questa e il 

Nuovo Laz.~o', deìla città greca di Sìnope (L~IJ(~J1t"(l). Non 

occorre riportare qui il tormentato passo di Livio (X, 21), 

nd qua:e lo « .s;tonico che non eflra» Ce lasci,amo anda're 

se tallvolta ... Errare humanum), accennando aUe due co­

lonie dedotte in Campania nel 195 a. c., le dice spedite 

l'unkt aHe foci del Liris (oggi Ga'rigliano), cioè a Min­

turnae; l'altra nel SaÙus Vescinus (Valle del Garigliano, 

alla base occidmtalle del! M. Mass,ico) « ubi Synope dicitur 

graecil urbs fuisse, Sinuessa deinde a colonis romanis ap­

pellata l). Cos.icchè <CLaUe rovine di Sin ape, secondo la tra­

dizio.ne· raccolta daNo stmico latino, sa,rebbe sOlita la ro­

mana Sinuessa. 

Ma a rifiutare l'attendibilità delh tradizione livia­

na è ;l'illustre Soprintendente alle a1ntich:ltà ddh Cam­

pania S. E. l'Accademico Majuri, il quale,. nella dotta 

monografia Del sito di Vescia nel territorio degli Au­

runci,' così si esprime: « ... Se Livio e Plinio (H. N. 3, 

5, 9) ricordano a proposito della fondazione di Sinuessa 

liIn'ipoltetica leggélnda,ria greca Sinope (ubi dicùur ecc.) 

i,n Iluogo di Vesci,a dilst'Hltta trent'anni prima, ciò fanno 

per trovare una giustiticazione etimo.logica del nome di 

Sinuessa in quello di Sinope ».2 Vescia, dunque, e non 

Sinope sarebbe l'.antica città cui Livio allude. 

R,ece:nsendo, a 'SIUO tempo, Il'ottimo .lavoro del Maj-u­

ri, non tralasciai di fare alcune modeste considerazioni al 

riguardo, considerazioni che oggi, dopo un durato esame 

de:ll.a questio,ne, non credo s,iano da sconfess;Jre o, co-

munque, da modificare. « Non co'nvincente - scnvevo 

alIo.ra - appa'IIe l'ingegnosa tesi secondo .la quale biso­

gnerebbe riconoscere nella graeca urbs del<la tradizione 

la distrutta Vesòa. L'addotta giustificazione etimologi­

ca, olltre ad escludere senza p!.aus,ibile motivo 1<a preesi­

sltenza di un centroabi,tatOo alla wlonia llomana di Si­

nuessa ed a nega1re nel Inome di tali cent'W quello che 

ben potrebbe essere, come osservava il Pais, « un suono 

indigeno .adattato dai Greci all' indole ddla loro lin~ 

gua», o, come direbbe il Corcia, « una traduzione dell­

l'antico nome», fa domandare perchè m.a,i, accennla:ndo 

a quel centro etnico, o città che fosoSe, avrebbe dovuto 

Li'vio ,adombrare i:1 ricordo di VesGi,a _ nicordo allora 

f.resco - ,wn un dicitur, che, trad(mdo la .storia, tende­

rebhe a far perdere pedino iiI ricordo della memona!lld:l 

vittoria romana, conclusasi, com'è noto, con la distruzione 

di Vescia e con l'annientamento di quel 'popol~ (deleta 

Ausonum gens); il che, in ver',tà, non s.i saprebbe giu­

stificare, neDo storico di Roma, soo10 per 'iii motivo eti­

mologico di Sin ape = Sinue.Ha » 3. 

« Quel dicitur - soggiungevo - Ibscia piuttosto pen­

sa'ne ad una tradiz:,ol!1le, probabilI mente popOolare (come 

tante a:\:tre dao] grande s.torico raccolte), mlativa ad un 

centro etnico es'i'stitone,lla contrada sinuessana, il ·qualc, 

sia o non sia stato gr'eco, nulla avrebbe che vedere con 

!I 'ausonica Vesci;J) 4. Ma - dicinmolo subito - qual va­

lore potrebbero avere coilsiderazlÌonli ed ipotesi s,i,ffatte 

d.i fronte ad una critica stoni·ca così allitoI1evo!e ed alle 

sicure affermazioni che ad essa conseguono? Ubi major 

- Majuri al ,nostro caso - minor cessat! 

Tuttavia, oggi che circostanze invitaln.o a tomare 

~U!~l'argomento, mi, domandoancor.a se i dotti ed ,acuti 

riihevi deHo ins,igne archeologo napoletano bastino :Id 
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escludere, senza esitazione e senza rIserve, dalla geogra­

fia dell' Italia antica qudìa Sinope di cui Li-via, Plinio 

e Strabone ci tramandarono, sia 'pur vagamente, il ricordo. 

Riportare perciò al vaglio della critica, in rapida 

sintesi, alcuni elementi che permetterebbero di ritener 

meno ipotetica l'esistenza di un centro d:enico là D've 

Non meno importante è l'demento linguistico. Un 

cospicuo numero di vocaboli di origine greca, che non 

si riscontrano nelle parlate delle popolazioni delae re· 

gioni contigue, raccolsi io stesso nel classico dialetto 

della zona sinuessana. Varrà qui l'esempio di .alcuni 

toponimi che mi si affacciano alla mente: Catamporri, 

Carapiello, Contongoli, Framauli, Catafri, Fragogni, Li· 

Rilievo votivo eleusino 

rinvenuto in territorio di Sinuessa 

destinata la colonia romana da cui avrebbe avuto origine 

Sinuessa, non mi sembra ozio·so. 

Elemento di ;èutentico va,Io re., al fini di valutare 

'l'attendibi,lità o meno delIa tradizione liviana, è certa· 

mente quello toponomastiw: il ·nome Synope, cioè, il 

quale trova riscontro in quello di città ddla Paph!agonia. 

(Asia Minore) ; particobre questo che assume maggiore 

i,mportanza ove si confrontino casi congeneri che rive­

lano - comprovata 'poi da elementi storici - la grecità 

di I.uoghi e città in terre lontane e str3Jniere. Basti citare 

- senza uscire dalila Campania - l'esempio di Cuma 

(Ku/L'I]), di cui è nota l'etnografia. 

mate, Tortellito, Melania, Uoccio (Occhio 

casa, villaggio) ecc. ecc. 

o~xos 

Locallizzazioni di miti e di tradizioni sono indice, 

mO'lte volte, di remoti st.abilimenti e<tnici o di tempom­

nei stanziamenti 111 regioni alle quali non si sarebbe 

neppure pensato. A Sinuessa sappiamo come fosse in 

onore, benchè altri stenti a credervi,5 il cUllto eleus.ino e 

come diffuso vi fosse quello di Afrodite (anadiomene () 

marina), ed è noto come questo trovasse credito e diE­

fusione appunto ove le stirpi elleniche stanziassero, men­

tre l'altro, peregrino in Italia, non poteva essere intro­

dotto in Campania se non da immigrati greci. 6 



Ai cennati .elflmenti., toponomastico e linguistico a,l­

tro può aggiungersi che bisognerebbe chiamare numisma­

tico se la sua portata, tr,ascendendo i,l ·contenuto del ter­

mine, non sconfinasse nel più vasto ed involuto campu 

delle tradizioni e deUa miwlogoia. 

Apro una pa'r-e:ntes.i. Avendo accennato a numl­

smatica, debbo subito avvertire _ se pur ve ne sia biso­

gno - che nes,sun dato,nè direttamente nè ,j,ndiretta­

mente, for-l1'~sce al dibattito la nostra disciplina, giacchè 

la 'rlegione neUa quaik .ebbe vita e fio,rì 'la p eJ1tapol i au­

runca (Ausona o Aurunca, Minturnae, Vescia, Sues,sa 

A., Sinuessa) non è rappresentata nella geografia nu­

Im'Jsmaltica se non da un'unica voce. Salvo i'ilIfatti le im­

maginar,ie monete che a Sinuessa ed a Minturnae at­

tr,ibuì b screditatissimo Gohz ì ; qudlle che dai PP. Mar­

chi e Tes'sieri furono in un primo tempo attribuite a 

Vescia anzichè ai Vestini (VES) 8; le altre, non meno 

immaginarie, che uno storico municipale assegnò a Si­

nuessa pre-romana ~ e infine la rar~ litra - reale quest:l 

va'lta - che iii Garrucci attribuì ad. Aurunca lU mentre i[ 

Sambon l'assegna dubitativamente ad Acerrae Il, non 

restano che - abbondanti e Ipregevoli - .Ie monete d'ar­

gento e di bronzo di Sues.sa Aurunca del periodo ro­

mano 12. (280-268 a. C.). 
Qua:lche dato tutta'via, a.i fini dell'assunto, va pur 

traltto dalIa 'ilumi,smatica. Mi riferisco ai ransslmi sta­

ter: i,ncllS,i degE Aminei, risalenti a:la pr,~ma metà del 

IV sec. a. C. '3, è,i quegìi Aminei di Tessagl:ia vc:nuti a 

stoabi:lirs,i nell' I,ta,:ia meridionale e, specialmente, nella 

Campania. Benchè molto sia stato detto intorno alla 

venuta di quei remoti wlonizzatori nelle nostre terre 

ed ailia estensione èella loro sede in queste, non può 

disconoscersi una certa importanza a:ll.a affermazione di 

Macrobio (Sat. III, 20.8), il quale dice che gli Aminei 

furono « ubi nunc (cioè ai suoi tempi) Falemum; e 

l'ager Falernus si estendeva, è noto, fin ave fu Sinuessa. 

E quando si consideri come alla fondazione di Cumae 

non fossero estranei elementi tessali, non può che llScirne 

accred.itata la testimonianza di Macrobio. Nè sposte­

rebbe i term~ni della questione il fatto che nei conii 

in discorso possa leggersi non' Af!.L (= ZMA), come i più 

lessero, bensì LU (~Q(pLS = VM)., ~n quanto varie sarebbero 

ndl' Ita'lia mer,rdionale le zone in cui avrebbero stanzi"Ho 
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gli Aminei; e in quanto alla celebre città lucana, non 

può revocarsi in dubbio che anche nella vita di essa 

fessera elementi etnici tessali. 

E' risaputo peraltro come iii V1l10 fal'erno si produ­

cesse ndl'agro sinuessano, ed rapporti analogici tra 

ques'to famoso vino 'e il non meno famoso amineum 

(dei cui vitigni furono intraduttori appunto gli Aminei), 

bn pensare addirittura ad una identità tra i due pro­

dotti e confer:re 'perciò qual,che importanza all'elemento 

numj.smatico. E chiudo la parentesi per tornare alla 

tradizione. 

Vuole dunque una tradizione loca:e I~ che una gran­

de città esistesse, nei lontanissimi tempi, in limite del 

territorio aurun::o, verso ,l'ager campanus, nelLa contrada 

Pertecare o Prctecaie, sul lido tra Piedimonte di Seslsa 

e Mondragone, e che in essa regnas'se una celebre re­

gina, chiamata Ginoessa o Gin o effa , tanto bella e favo­

losamente ricca (statue d'oro ad essa appartenute sareb­

bero state poi preda del mare) qll:lnto lasciva, maliarda 

e crudele. Per le lascivie e le nefandezze di quella triste 

« regnante» la cittl - novella Sodo ma - sarebbe stata 

puni.ta e distrutta. 

La confusiune tra il nome della città Ginocssa 

Ginoeffa (corruzione di Sinuessa) e quello di una leg-­

gendaria regina, bella lasciva e fascinatrice, lascia pensare 

ad una relazione tra la nostra tradizione e il mito delle 

Ninfe (tra le quali erano Sinope, della genealogia delle 

Tespiadi, figlie de'l fiume Asopo) e Sinoessa, nutrice di 

Nettuno; mito indubbiamente impo'rtato nella nostra 

regione da coloni greci - direttamente o attraverso altre 

correnti migratorie - dalla paflagonica Synope. Una eco 

èunque, nella tradizione, di quello che fu in Sinuessa 

un culto accreditato e diffuso: il culto ninfale. 

Quelle vaghe e fiorenti donzelle dClI mito, le Ninfe, 

che passavano la vita deliziosamente, prendendo parte ai 

cortei di Venere e di Diana e talvolta di Bacco, e che 

mme non is.chivava,llo 1ntimi cOI~'loqui (en Apdllo così 

non disdegnavan terrene avventure non pure con se­

midei ed eroi ma anche con semplici mortali, erano in 

grande onore come soprannaturali fanciulle gioconde e 

propizie. Ma non tutto era qui. Esse erano anche cattive: 

rapivano bei giovinetti, mandavan le menti in delirio, 

davano improvvisa morte ecc. 15. Belle, lascive e crudeli! 
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Il cultoni'nfa1'e è ,prettamente greco, e dalla Grecia 

fu esso importato in Italia, a Roma. Tra le Ninfe pil' 

note fu Sinope, dalla quak prese nome la più imporc 

tante delle colon;e greche, quella di Synope, il cui in­

flusso etniCO' e commerciale ben potrebbe es:>ersi esteso 

su una Sinope campàna, probabilmente la graeca urbs 

di Livio. 

La opulenta e pote<l1<te òttà m-ientale, la S:,nopc 

paflagonica o, come detta altre volte, pòntica, per essere 

;1 maggior centro costiero èd Ponto Eusino (Mar Nero). 

era qU~ll1't 'a'ìtra mai ricca di trmfh:i e di commerci ma·· 

rittimi, simbolizzati nel tipo 2-d rovescio della moneta 

che essa battè - la prua di nave - forse anche in allusione 

alla :eggendaria fondazione è,ella città ,ad opera degli 

Argonauti, primi eroici navigatori. 

N~ diverso significato ha il simbolo del delfino, che 

si vede nel campo di altro conio della città autonoma, 

conio che mostra nel dr. L1na testa d'aquila di sti<le ar­

ca:co, mentre aW indust'ria vinicola di quel popoloaUude. 

111 allt-ro coniO' ancora,i'l grappolo d'uva. 

Della ricchezz.a e c'y,i,:tà di Syncpe paHagonica 

attesta l:.t cospicua ed artistica monetazinne argentea, 

che pres~nta, come tipo principa'le, la b~lla testa della 

ninfa fondatrice e patrona. 

Moneta di Synope (Paphlagonia) 

(306-299 a. C.) 

D j Testa turrita della ninfa Sinope. 

Rj Prua sul.le onde 2:IN (w1t""(j):astro '". 

Come ,in a-ltri amen,i ,luoghi, ove la natura S'l mo­

straslSe ridente e rigogliosa, così a,nche in quel!!' inlvitante 

angolò della Campania Felix in cui fiorì Sinuessa, do­

veva il culto ninfal,e _ e non c'erto ad opera dei coJoni 

romani - local,jzzarsi ed. afferma'rs-i. Una nota iscrizione, 

r-invenuta in territorio sinues,sano, è dedicata appunto 

ailll:e Ninfe 17, ed una non meno ,nota Itavola di ma,rmo, 

che reca un epigr8.mma greco del poeta Gi uniore (del 

periodo romano imperiale) invita'va i paslSal1lti a rendere 

onore a Bacco, a Venere marina ed alle Ninfe IR ••• Eco, 

senza dubbio, questi titoli, di remoto e popolare culto. 

Un Ninfeo infatti - locus hilari aptus laetitiae - doveva es-

Afrodite Sinucssana 

sere nella ridente contrada accogll"ente la città « mollis » : 

contrada ricca di acque, di verde, di ombrosi recess,j, 

di roseti 'sempre in fiore: Sinues.sa - Il,a « tepens » '9 - de­

liziosa ed aulente. 

Relazioni etniche, o almeno eli traffico commer­

cia!e tramite la Grecia, tra la paflagonica Sinope e una 

Sinope campà na, non dovrebbero dunque apparire in­

verosimili o ipotetiche. Ponte tra l'Asia Minore e l'Occi­

dente, attraverso la Tracia merid:onale e la Propontide 

(Mar di Marmara) era la Tessag;1ia, e però i facili contatti 

di questa regione con la Tracia fecero sì che anche :li 

Tessali si attribuiss,e origine trac!ca. Ed infatti l'immi­

grazione dei Tessali Aminei nelle nostre contrade avreb-



be indotto Ecateo a derivare il nome di Sinope (Sinuessa) 

da una voce tracia, sanapae, che indicherebbe « ebri » 20. 

I vari dementi, qui sommariamente e disnrganica­

mente accennati ed iii cui valore, benchè assai relativo, 

non può giudicarsi se non dal complesso di essi, potreb­

bero far ritenere ben possibile che un nucleo di colonizza­

tori greci, probabilmente tessali, dessero origine, prima 
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ancora che Vescia si affacciasse alla storia, ad un centro 

etnico di· cui i Romani avrebbero raccolto ,Ie tradizioni 

e forse il nome stesso, adattato e modificato, di cui il 

radLcale comune (sin), di Sin ope-Sin uessa, costituirebbe, 

come mnanzl dicevo" l'elemento precipuo ai fini del­

l'assunto. 

N. BORRELLI 
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BRONZI RARI DELLA CIRENAICA 

Fra le più inter;essanti monete ddla Cir,enaica wno 
da segnala,realcuni ra<r~s,s.imi bronzi ancora poco noti, 
ma che menitano, 'sia per lo scarso numero di esemplal,i 
conosciuti e sia per l'importanza del periodo storicu 

a cui si riferilscono, un più dilligente e paruiwlareggiato 
studio. 

Per ila moneta che oggi i:Hustr:iJ1110, il ,nos,uwesame 
sarà fatto,come <in a,l.~re simili occaslioni, ,~mUa base dei 
pezz~ da noi ,raccolti sul, posto, in considerazione del­
l'importanza ohe assume la proveni,enza lindiscuùb.ile 
d'una moneta, pelr l'accertamento ddle originà stoniche. 

Questa nostra magnifica Provinoia Libica, tornata 
aao splendore ed aUe rea>lizzazioni degne delille gloraose 
tradiz:oni del suo pas,sato, :>i risvegEa dal sOllinodei 
secoli, anche con le sue imponenj1i vestiglia archedlogi'che, 
non L]ltimi i ,mO'numenti numismatic~, epperciò lo stu­
dio deì,le monete, non nuncherà, come abbiamo affere 
m3lto altre vO'lte, di porta're un contributo Iprezioso al'la 
conoscenza dd paese e deUa sua v;,cenda millena,pia. 

Ed ecco la nostra moneta: 

(lig. I) 

Appartiene a Marc'Antonio e Cleopat'ra. Come si 
vede, la mO'neta è dedicata ad una Basli:is'sa Nuova Dea, 
da Antonio, console per la terza volta: 

lì BACfA(ICCA) = eEA = )JE(OTEPA) 

1): ANTw(NIOC) = YnA (1'02:) = T(PlON) 

Dei sette esemp],ani dia noi tlwvati, in oltre venti 
anni, oinque halnno un 'peso vari.ante da gr. IO a gr. 
12,10 e due, di modulo più piccolo, pesano gr. 4,51. 

Dei primi (fig. I) esiste qualche esemp::are in diversi mu­
sei d'Europa, dei secondi (fig. 2) non ci risultano al:tri tro­
vamenti. Comunque, l'origine e l'attribuzione della mo­
neta, che come leggenda è identica nei due moduli, non 
furono mai concordemente definite, malgrado non man­
chino riferimenti ed ipotesi attendib:lissimi, come ve 
ciremo nelle nostre conclusioni. 

(fìg. 2) 

La mO'nda non appare fra quelk il1u:>trate dal Ro­
bi,nson nd suo 'iloto pneg·oti,sls,im.o ;bvoro sulle mon::t:: 
deHa Cir,enaica I, mentre il MiiUer" Uo SvO'wnos.l e 
il Feuardent 4 la dicono sicuramente c.oniata in Cirenaic2 
e l'attribuiscono a Marc'Antonio e aì1a wkbre Cleopatra. 
La maggiollail1za peròè.::i numismatiò la òtengono uscita 
da una zeoca egiziana. 

Ora è da osserva,re, anzitutto, che le monete di 
bronzo di Cleopabm VII, wme quelle delglli a,ltni To­
,Iomei d'Egitto, appartengcrw ad un sistema diverso 
da quello usato in Oirenaica ; esse sono, com'è noto, d; 
più grosso spessore ed hanno il caraueristico bord<? ta­
gli,ato ohi iq uamente. Qui si tratta j,n'vece di m'Ol1Ieta dal 
« flan» sotui'le e piatto" con iii bordo e taglio dritto, 
sul tipo delle emissioni provinciali della serie greca e 
roma,na dei pr-imi govematori della Cirenaica: Patica­
no, Capito, ecc. (v. Robinson, op. c., tav. XLIV). E iii 
M Lilller, parlando ddla 'ilostra moneta, giustamente os­
serva: « Comme elle est dépourvue de types et ne pré­
sente que des Ilégendes, dle se rattache aux monnalies 

N. 436 et 438 (Patlikail1'L1s et Capito) qui sont frappées 
par Ics préfets roma,i'ns de cette Provlin,ce ; on ,rue tflOuve 
aucune monnaie ana~ogue panmi 'celle qui ont été émi­

ses en EgY'Pte)). 



Qui'ndi, la nostJta mOillieta s'arebbe da coHocare dopo 

queUe di Pupio Rufo con Jleggenda greca (verso il 43 
avo Cr.), e prima di qudle di Scato che portano la testa 
di Augusto. A'nche .il1 peso' si adegua nd milgEor modo 
aJIUe emissioni; temporanee dd sistJema romano usato dai 
:luogotenenti di Marrc'AntOlfLio, per cllii i corris'P0nd~nti 

valori possono considerarsi come sesterzi, dupondi ed 
assI. 

Ma ciò che più ferma l'attenzione è il lato, diremo 
così., misterioso della moneta. Essa fu battuta indubbia­
mente in un'O àei momenti decisiv,i ddla fortuna di 
Antonio. NeUa leggenda è vaotato un terzo consolato, 
e questo onore (che del resto gli venne subito tolto dal 
Senato) bissa l'emissione del nostro pezzo :ndl'anno 723, 
cioè nel 31 avo Cr., l'anno stesso della battaglia d'Azio. 

E siccome con la stessa data, coso III, esistono i 
denari d'argento di L. Pinario Scarpa, denari che gli 
studiosi della materia attribuiscono concordemente alla 
Cirenaica, niente si oppone che lo stesso personaggio 
abbia fatto coniare dei pezzi di bronzo. Antonio, come 
è noto, aveva lasciato una squadra navale con quattro 
legioni a Cirene, quattro legioni in Egitto, tre in Siria, 
sicchè in quel fatale anno 31 avo Cr., Pinario Scarpo co­
mandava in Cirenaica una flotta" che doveva essere na­
turalmente ad Apollonia, e quattro legioni (compresa 
l'VIII) a Cirene, ove non mancavano officine monetar:e. 

La nostra moneta di bronzo forse segna l'ultimo 
atto di devozione (non troppo sincero di certo) verso 
la politica ambigua di Antonio da parte del suo luogo­
tenente, alla vigilia dei gravi eventi che stavano ma­
turando. 

Il prestigio di Antonio presso le sue milizie do­
veva essere già molto scosso. Comandanti e legionari 
non ignoravano il giuoco ddla sua doppia politica: egi· 
ziana e monarchi ca di fatto, repubblicana e romana in 
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apparenza, e neppure potevano ignorare la condotta de­
plorevole che il loro duce teneva nella fastosa corte 
alessandrina, dove da troppo lungo tempo, ormai, pro­
digava inconsideratamente il suo onore e il suo tempo. 

Avvenuta, infatti, il 2 settembre del 31 la scon­
fitta d'Azio, Pinario Scarpo e l'armata aù1e sue dipen­
denze si consegnano a Cornelio Gallo, generale d'Au­
gusto, che avanza verso Paretonio (l'odierna Marsa 
Matruh), resa che dà il colpo di grazia alla ormai tra­
ballante fortuna di Antonio, tanto che - come ci narra 
Plutarco - appresa la notizia del cosi detto tradimento 
delle legioni di Cirene, eg/li tenta di uccidersi. 

Ma chi è la « basilissa nuova dea)) della moneta ? 
Logicamente si pensa a Cleopatra VII, fattasi divinizzare 
come dea d'hide. Qui però è da ricordare, secondo quanto 
dice Dione Cassio, che Antonio, celebrando a,l suo trion­
fate i,ngl"esso in AJ.essandria, avev,a proclamato Cleopa­
tra r:egin.a ddl' E~itto, di Cipro e dell.a Sj,ria, col titolo 
di « Regina dei Re)) ; Cesario ne, reggente insieme alb 
madre, col titolo di « Re dei Re)) e infine ,aveva do­
nato in dote a Olcopatra Se1ene (figlia sua e di Cleopatra) 
«le terre ad est dell' Egitto, e cioè 'la Libia e la Czrenaica). 

Non ci sembra pert.a,ntoda escludere ,j' 1potesi che, 
fra le due Clleopatre, madre e fig}lia, P!luttosto a questa 
che a quella sia da al't,r,ihl1lire la leggenda de[ rovesc.io 
della moneta. Comunque, essa sarebbe stata coniata da 
Pinario, come abbiamo visto, durante il brevissimo pe· 
riodo di tempo in cui Marc'Antonio ebbe il terzo con­
solato. 

Si tratti dell' una o dell' altra Cleopatra, noi ri­
vendichiamo alla Cirenaica la restituzione del raro e 
interessante bronzo. La indubbia provenvenza dei nostri 
esemplar,i è un dato fond.amentale per la conferma del 
nostro als.s:erto. 

Bengasi, Ottobre XVII. A. MELru 

NO TE 

I Robinson E. S. G., Catalogue 01 the Gl'eek coms 01 Cy­
l'enaica. London, r927. 

2 Mi.iller L., Numùmatiquc de l'allCie1l11e Alrique. Cyré­
naique. Copenaghen, r860·62. 

3 Svoronos, Monnaies de l'Émpire des Ptolomées. Atene. 
4 Feuardent, (Catalogo della Collezione Di Demetrio). Egypte 

ancicnllc. D0111ination romail1e. Paris, r870-72. 



LA NUMISMATICA IN ALBANIA 
ESPERIENZE D'UN 

Terreno vergine e quindi ricco, almeno a modo suo. 

U n paese che ha avuto zecche nel tempo antico e 
nell'evo medio, un paese che ha avuta una serie svaria­
tissima di governi, illirici al nord, epirotici a sud, colonie 

greche, infiltrazioni macedoniche, dominio romano e poi 
bizantino, gotico, normanno, bu\garo, serbo, s.vevo, an­
gioino, aragonese e veneto, alternati con periodi d'auto­

nomia ; e poi domin:o turco, 'per non parlare del secolo 
nostro - un 'paese tale, coperto di rovine ancora quasi 
tutte intatte, non può non riserbare dCille belle soddi­
sfazioni a,1 numismatico. 

Par:ando della numismatica locale _ già nota al pub­
blico italiano per l'arùolo del Castellani nella « Ras­
segna Numismatica)) I e recentemente per quello del 
Borre'Ì:li nel numero 3 A. V di questa stes,sa Rivista -

l'esperienza mia m 'ha insegnato che, mentre il materiale 
dde colonie greche e dea' Epiro è abbondantissimo, e 
abbastanza abbond~nte quello de:le colonie romane (che 
però san meno numerose se s; parla di colonie con zecca 

locale)" quello del regno Illirico (Scodra e Lissos) è 
mol'to rare, e non meno raro quello autonomo medioe­
va,le di Scutari, Antivari, Dukigno, Sovacia (oggi Shas) 
e Dri,vasto. 

Dei vari domini stranieri, venen-:lo in ordine di 
tempo, raro è il materiale siracusano 3, abbastanza ab­
bondante qudlo d'Atene, Corinto e Macedonia; abbon­
dantissimo quello romano sia repubblica[lQ che impe­

riale, e di questo verso la costa se ne trova d'ogni epo-ca, 
mentre in certe rovine ddl'interno (come Kalaja e Du­
kagjinit ecc.) si ha quasi solo materiale da D:ocleziano 
in poi, e specialmente deEa famiglia costantiniana. 

Roba b:zantina se ne twva abbastanza, anche di 
bronzo, benchè più numerose siano le monete auree 
bucate, dato il grande uso che se ne fa per i pendagh che 

si trasmettono fra .le donne di generazione in genera­
zione come patlimonio bmi:iare, e quelle argentee con­

cave, fornite spesso d'un occhidlo a forma di manico 
per farne le cosidette « madda,lene)) o cucchiaini per 
dar l'acqua santa a bere agli ammalati. 

COLLEZIONISTA 

Qualche moneta barbarica si trova, ma raramente; 
finor nessuna, che io abbia vista, di normanna, a meno 
che ta.)e non sia l'argenteo cufico delila Collezione Save­
riana di Scutari; invece se ne trova ddl' « impero )) 
bulgaro qualcuna, abbastanza numerose deUa Serbia (tipi 
locali e tipi vene ti imitati) 4, qualche raro tipo di Man­
fredi di Hohenstaufen 5, angioine nessuna cne io sappia (', 
rare aragonesi i. 

Quelle venete presentano un fenomeno curioso: si 
twvano in quantità enorme i matapani dei dogi ,del 
sec. XIII e XIV, cioè di prima degli stabilimenti veneti 
in Albania; molte monete del sec. XVI e 'seguenti, cioè 
di dopo che Venezia cedette il posto aMa Turchia; varie, 
benchè sempre rare, di queUe coniate da Venezia per 
l'Albania, specialmente per Scutari, e più numerose an­
cora di quelle coni:1te per la provincia che continuò a 
chiamarsi Da1mazi::t ed Albania anche quando dell'Al­
bania non ebbe più che alcuni estremi lembi a nord. 
Invece non c'è case di trovar monete deltla Dominante 
del sec. XV,quando la Serenissima governava quei paesi 
facendovi commercio abbastanza attivo e stipendiandovi 
o grati.ficandClvi a-bbastanza largamente dinasti, cavalieri 
e truppe. 

Naturalmente di roba turca ce n'è in abbondanza, 
però solo a cominciare daHa fine del '500, e anche di 
queste p'ù antiche molto poche. 

Venendo agli stati esteri che non ebbero dominio 
in Albania, è da notare anzitutto che il mercato alba­
nese fu sempre aperto a tutte le monete del mondo fino 
aguesti ultimi tempi. Era del resto cosa comune ai 
paesi turchi, poco e mal fomiti di moneta dai Sultani; 
e io mi ricordo bene che ancora una quindicina d'anni 
fa mi passavan per le mani per Je spese quotidiane 
corone, dinari, dramme, lire, stotinki, franchi e ogni 
sorta d'altre monete d'argento, senza contare .gli s'pez­
zati e quelle di nickel e di bronzo e d'oro d'ogni pro­
venienza; e non c'era, non dico bottegaio, ma bam­
bino che appenaa'vesse cominciato a far le spese per la 
malilliffia" non sapesse fare i SUOI cakoE, anche abba­
stanza acrobatici, sul cambio. 



E oltre agli stati che hanno esercitato i,l commercio 
in quei mercati, sono da mettere in conto quelli che vi 
hanno fatto la politica, naturalmente, a suon di quat­
trini; perchè è da sapere che non solo da ieri ,J'Alba­

nia è stata la g' ostra delle rivalità dei futuri liquidatori 
e dei futuri eredi deEa Turchia; ma già dal medio evo 
c'era la rivalità veneto-bizantina R; poi ci fu quella an­
gioino-veneto~bizantina 9 e da un 'altra parte quella un­
garo-veneta IU e veneto-ragusina Il; poi quella turco-ve­

neto-aragonese 1,; poi quella austro-ispano-veneta 13 con 
qualche inframetteifiza d'altre minori potenze, come Mi­
lano 14, Savoia 15, Roma 16 e perfino Gonzaga-Nerves 17 ; 

poi venne quella austro-russa 18 con qualche inframmet­
tenza francese 19, senza contare i vicini balcanici. 

Quindi avviene di trovare in grande abbondanza 
moneta austriaca da Rodolfo II in qua, moneta abba­
stanza numerosa dei vari stati italiani e della Russia 
dei RomanoBf, e 'perfino monete di Metz o di Lucca. 

Invece m'imbarazza il fatto che finora twvai po­
chissima moneta di Fi,Jippo II e Filippo III di Spagna e 
di N3Jpoli, e così 'Pure di Clemente VIII e Paolo V 
che - come mi consta da ricerche agli archivi di Vene­
zia, deI Vaticano e dell'Ambasciata di Spagna presso 

la S. Sede '- manda,vano laggiù lal'ghi ,sussidi alle tribù 
i.nsorte contro il T,mco ; lo stesso dicasi di Clemente XI 
che, come papa d'origine albanese, s'interessava mohis­
simo non solo deJla vita spirituale di quelle regioni ma 
anche della loro Fberazione dal giogo turco 20. 

Viceversa si rimane sospesi quando ci si vede por­
tare - e abbastanza spesso _ de\:la moneta argentea di 
Polonia della fine del sec. XVI e del principio del XVII. 
La Polonia non c'è proprio mai entrata nella storia né 
politica né commercia>le dell'A1han:a. E aUora ? Son do­

vuto venire a!1a conclusione che sia tutta una massa di 
bobtino di guerra degli (( spahi» a,lbanesi che devono 
aver combattuto nel secondo decennio del sec. XVII 
nell'esercito turco contro la Polonia. Se pure il tributo, 
a cui venne assoggettata allora quella nazione per qual­

che tempo, non avrà servito alla Turchia - sempre me­
s:china nelile 'Sue zecche - per pagare 'le truppe scelte di Ar­
nauti (Albanesi), specialmente quelle che erano al se­
guito di Visir e Pascià albanesi di quel tempo, come Si­
nan, Ferhat e Mehmet 1'. 

Degli stati vicini poi, l'unico che batteva moneta 
fino al sec. s'corso fu Ragusa, e del suo denaro, argenteo 
e bronzeo, se ne trova da far quasi concorrenza a que1Jo 
di Venezia. 

Chi ha lavO'fato intorno aMa numismatica albanese, 
e dove se ne trovano collezioni ? 
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Credo che fra le più antiche sia quella del Colle­
gio Saveriano di Scutari, cominciata una sessantina d'anni 
fa dal veneziano P. Carlo Vasilicò, continuata dal P. 
Alessandro Fracchioni piacentino, e attualmente d<l'~,lo 

scrivente, con costanza eguale aliIa povertà dei mezzi, 

ma con risuitati soddisfacenti: un migliaio di monete 
greche, seicento romane" circa un centinaio di medioevali. 
e forse 1500 e più moderne. Se ne sta preparando Id 

pubblicazione 1,. 
Una be'llaCOl:'~ezione di didramme di Durazzo e 

d'Apollonia '3 e qualche altro bel pezzo ha la piccola 
Biblioteca Nazionale di Tirana, che ha inoltre anche 

qualche pezzo proveniente da Butrinto; il tutto ben ca­
talogato dal Patsch allora incaricato dal governo albanese 
della costituzione della bib:ioteca e museo, e poi daH'at­
tua~e archeologo di detta biblioteca Sign. Hasan Ceka.24 

E credo che pure a Butrinto e Fenice o nei musei 
di quegli scavi in Fieri e V 310na si deve twvare il ma­
teriale scopertovi dan'U goIini, la cui descrizione, per 

opera ddla Dott. Cesano, è pubblicata nell'opera sopra­
citata dell' Ugolini, anche nel val. 1,25 e nell'opera citat3 
della Dott. Cesano. 

Non saprei invece di preciso qua,le interesse abbia 
consacrato aMa numismatica la Missione Archeologica 
Francese che lavorava ad Apollonia. 

Molto buon materiale hanno raccolto il Sign. Von 
Scheiger funzionario dell'ex-legazione del Reich in Ti­
rana e il Sig. Lef Nosi d'Elbasan. 

Fuori d'Albania è ben fornito i,1 Museo Britannico 
per la parte antica 2" ; e la collezione di S. M. il Re Im­
peratore, che prima ancora di avere il titolo di Re d'Al­

bania s'era già conquistato ,quello di· principe della nu­
mismatica medievale albanese col suo sesto volume del 
Corpus 17. Vienna è molto ricca di numismatica antica 
albanese, data l'intensa esportazione che ne fecero vari 

consoli e funzionari del I 'ex-impero 28 ; ancora il più mo­
desto fu l'ancora vivente Teodo-ro von Ippen che per 
lo ,più nelle sue comunicazioni a var;e riviste austriache 
e slave 19 s'accontentò di descrivere gli acquisti della Col­
,lezione Saveri~l'l1a di Scutari. Per quelI.a medioevale ricca 
è BuddipesL nonchè altre città dell'ex impero Aust-ro-Un­
garico. 

Ora la num;smatica a,lbanese sta attraversando un 
momento particolarmente pericoloso. Mi sono accorto 
che mentre è aumentata l'offerta di monete da parte dei 

rivenduglioli e Tobivecchi, i prezzi sono saliti a cifre non 
so;o sporadicamente irragionevoli (come avveniva anche 
nel passato), ma costantemente troppo elevati. 

Come si spiega ? 
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Fra tantaufficiaEtà e tanto personale amministra­
tivo comandato ora in Albania, ci saranno dei collezio­
nisti ; pazienza. Ma ci devono essere anche tanti che 
comprano qua.lche pezzo a titolo di curiosità, così, per 
portarsi via un ricordo della campagna. 

E questo è male, perchè così si disperdono ele­
menti preziosi per lo studio della storia albanese, così 
povera ancora di documenti locali, da sentire un estremo 
bisogno dei monumenti numismatici. 

Purtroppo in questi momenti in cui c'è tant'altro 
da riorganizzare, non si sa come importunare chi può, 
perchè ci ponga rimedio. 

Altro pericolo che, invero, inquieta più Jo storico 
che il numismatico: finora io domandavo l'esatta pro­
venienza del materiale solo nel caso che me Jo regalas­
sero ; ,se me l'otfrivano in vendita, ci rinunciavo, ben 
sapendo che i rivenduglioli mettevan fuori nomi a ca-

saccio ; un pò perchè temevano chissà quali molestie fi­
scali (nel passato la Turchia era terribile, nella sua ridi­
cola ma provvidenziale ignoranza, contro i cercatori di 
tesori), un pò anche credendo d'accrescere importanza 
al pezzo col dirmi che la tal moneta romana era stata 
trovata a Croia o a Shas (città medioevali i), o la tal 
moneta spagnola o inglese ad Apollonia o a Butrinto l 
Ma, comunque, era ·roba trovata in terra d'Albania. Ora 
invece - cresciuta la domanda - comincio a temere che 
l'offerta, cresciuta in proporzione, non si rifornisca de­
gli scartami delle botteghe d' Italia. E allora.... addio 
condusioni storiche. 

Bisognerà d'ora in poi appoggiarsi sO'lo al mate­
riale precedentemente raccolto, e :a quello - speriamo 
non falso! - di zecche locali. 

G. Va,lentini S. J. 

NOTE 

l Rasseg11a Numismatica Finanziaria e Tecnico-Monetaria. 
A. XXIX, nn. 7-9, luglio. settembre 1932: Giuseppe Castellani -
Albania Numismatica. 

2 Apollonia, Buthrotul1l e Phoenice. 
3 Una ne ha la Collezione del Coillegio Savtlriano: Arte­

mide col turcasso a d. in un giro di perline, R / fulmine con la 
leggenda sopra e sotto: r Ar]ABIL\.E[n:] [n]A~IAE[O~], in un 
giro liscio; di bronzo, diamo magg. mm. 20; trovata in pro­
vincia .di Scutari; invece a Fenice ne furono trovate 15 dal­
l'Ugolini (v. L. M. UGOLINI - Alba:nia antica, V. II - Milano­
Roma, Treves-Treccani-Tuminelli, 1932, pgg. 162-164 e: S. L. 
CESANO, Monetazione e circolazione sul suolo dell'Antica Alba­
l1i.~.in [Atti e Memorie dell' Ist. Ital. di Numismatllca, 1932J. 

4 DANTE ricorda (Par. XIX 140-1) . 
... quel di Rascia (Serbia) 

che male ha visto il conio di Vinegia, 
o, come altri leggono, 

che male aggiustò il COllio di Villegia: 
I commentatori di solito danno per falsaria la dinastia di 

Serbi a ; ma in realtà, non ci fu fallsificazione ma solo Jl11lta­
zione in metalLo più scadente e con chiaJra indicazione dell'e­
mittente; il serbo l1iteneva 'JlJecessario, per dar diffusione al suo 
COllio, il tipo veneto già noto al popolo. V. il primo che ne 
parla ex 'professo: Gir. Fr. ZANETTI - De nunu11is Regum My­
siae 5eu RasciaF: aJd venelos typos percussis coml11entariolum -
Venetiis MDCCL, ex typographia Albritiana. - Lo Zanetti ne fa 
un titolo di lode per Venezia. La Serenissima però non si la­
sciava troppo adulare dal curioso omaggio e provvedeva, a che 
i mercanti veneti tornando aUa Dominante dalle pani di Serbia 
ed Albalnia contromarcassero i « dooarios grossos de Bresco H, 

perch~ « ypcrpera de Brescoa » sono « multo minoris valoris qual11 
sunt veneti nostri grossi)) (29 ottobre 1282). Brescovo sarebbe 
la posizione odierna del Bresco medioevale, nel Montenegro, 

allma Zeta Superiore. Acta et Diplomata res Albaniae Mediae 
Aetatis iUustrantia, V. I, In. 465. 

5 V. il mio articolo su Manfredi « dominus ROl11ania'e)) nel 
numero 3 Anno V di questanj.V1i,sta. 

6 Forse questa l110netazione avrà avuto poco corso in con­
COl'renza con qutllla veneta e ragusina, se stiamo a un decreto 
ragusino del 1294 che dichiara che gli « stauneni de Dyrachio 
et Romania)) si ritengano come follari falsi. Acta et D~plo­

mata, I, n. 524; Dr. M. RESETAR, Die Miinz~tatte Durazzo, in 
[Monatsblatt der Numisl11atischen· GeseJJIschaft in Wien, Nr. 393, 
X Band (Nr. 16), Apr~1 1916]. Anche i.l Resetar ritiene che le 
monete di Romania, di MaI!1fr,edi, come gLi altri sta meni, siano 
state coniate in Durazzo; ma mi sembra che non abbia mag­
gior fondamento di quanto ne avesse -lo Schlumberger. 

7 La Collezione Saveriana ne ha sole due, entrambe di 
Ferdinando I, cioè proprio di quello che perdette h grande 
'influenza ,acquistaJta già da suo padre in Albania. 

8 ROMANIN, Storia documentata di Venezia - Venezia, Na.ra­
tovich, 1854: t. H, c. II (anno II25), I. v, C. Il (anno 1125), C. IV 
(a. II7I). 

9 Colla fondazione dell' Impero latino nd 1204, Durazzo 
ed altre teme im~portanti vennero attrjbuite a Veneilia, che però 
non trovò forse facile ° a.lmeno opportuno amministrarle diret­
tamente e ,le concesse quasi in feudo a dinasti bizantini, e in­
sensibilmente dovette farvi sempre maggiori concessioni, fin che 
con .il loro pas·saggio a Manfredi di HohenstaJufen le perdettè 
definitivamente per più d'un secolo (ROMANIN, .I. VI, C. I; Acta 
et Diplomata l'es Alballiae Mediae Aetatis illustrantia, v. I, 

n. 253-824, e specialmente: 259, 262, 273, 275, 282, 284, 

286, 288, 291, 297, 304, 314, 326, 328 , 330. 33 2• 333, 
33 6 , 339, 344, 345, 348 , 349. 355-3 60 , 362 • 366 , 31)8,3 69, 
371, 376 , 381 , 382 , 39°,39 1 , 395, 4 II , 4 1 5, 4 23, 427-429, 
43 I , 433, 437, 438, 440, 441, 443, 445. 449. 455, 463, 



508, 52I, 526, 536, 540, 571,573,619-621, 62S, 62 7, 
643, 655-657, 669, 670, 673, 677, 703, 7°4, 7 23, 7 25, 

7 28-73I, 73 6-73 8 ,739, 74 2 , 75 8 , 762 , 766 , 767, 775, 

779, 79 1 , 793, 796 . 
'" Acta 'et Diplomata, I 177, II I30, 312, 547. - ROMANIN, 

l. v, C. I e II; l. VIII, C. IV; L IX, C. I, Il, VI, l. X, C. II, li!. 

Il Acta et diplomata, I 108, 163, 165, 276, 277, 54-3, 835; 

II 123, 126, 300, 437, 447, 590, 592, 594, 599, 612, 617, 624, 
('70, 61l6, 699, 71 I, 734, 739-74 1, 744, 759, 705, 784-7Ho, 79 1, 
olore a tutti quelli, mol[() numerosi, che interessano il com­
mercio ragus.iJlO e veneto in Albania; per l'epoca dal 1406 in 
poi (non traUata dagli Acta et Diplomata): ROMANIN, l. XVII, 
C. li]. 

12 V. C. MARINESCO, Alphonse V, roi d'Aragon (]t de N;~pL,:, 

et l'Albactlie de Scanderberg, in l Mélanges de r Ecole Roumainl' 
en France, Pari s, Gamber, 1923J; questi però, entusiasmato 
dalle sue scoperte negli archivi di Aragona a Barcellona, mi 
&embra si lasci trascinare ad alttribuire troppa importanza al­
l'Aragonese; trascura invece la documentazione veneta che egli 
co n m'ce solo ,in minima parte e di seconda mano; un po' più 
equilibrato mi sembra CERONE, La politica orientale di Alfonw 
d'Aragona, N.apoli, Pierro, 1903. Per il periodo di Ferdinando I, 
v. TRINCHERA, .Codice aragonese, Napoli, Cataneo, 1866. Per la 
-documl.'ntazione veneta, sarà da vedere un Regesto di documenti 
di storia albanese i'n corso di stampa a Scutari per opera del 
sottoscritto e dci suo collega P. F. Cordignano S. J. 

'3 V. GUGLIELMOTTI, Storia clelia Marinq Pontificia, spcc. il 
voI. sulla Battaglia di Lepanto, pubbI. anche a parte col titolo 
Il M. A. Colon.na alla_ banaglia di Lepanto»; PASTOR, Storia 
dei Papi, che quasi per ogni papa ha un capitolo e anche più 
per la guerra turca, dove affiorano :ld ogni tratto le ~ivalitJ 

i'pano·venete. Qualnto alla rivalità austro-veneta, si ricordi l'in­
t.ernùnabile storia degli Uscocchi nella quale figurano non poco 
l'Albania e gli Albanesi. Su tutto ciò molte notizie darà il 
Regesto a cui accennai sopra. V. anche le storie austriache del 
sec. XVIII. 

'4 Questo naturalmente finchè Mibno fu ducato, cioè pro­
priamGnte prima che Absburgo e Spagna cominciassero ad inte .. 
ressarsi dell'Albania. Basta leggere le relazioni degli ambascia­
tori milanesi a Venezia" in cui si narrano con non celata sod­
disfazione i disastri veneti di Croia e Scutari; ricordo d'ave,­
visto, ma non mi vien fatto di r.intracciare, dci documenti ve­
neti concernenti certo complotto organizzato da un 111esso mt­
lanese, mi pare, i,n· Antivari. 

I) Fr. COGNASSO, Shqiperija ne projcktet e Princit te Savo­
jes Kalrl Emanuel I (L'Albania nei progetti del Principe di' Sav. 
C. E. I) in [Studenti Shqiptar, a. I, n. 2-3, Torino, feb.­
mar. 19291. 

l" Benchè meno fornita di mezzi militari, Roma fu la più 
co::tante e la più zelante ispiratrice ,e sostenitrice di ,tutti i ten­
tativi ·di liberazione dell'Albania dal giogo turco,a. cominciare 
dal 1300 fino al I911. Oltre ai sopracitati GUGLIELMOTTI e PASTOR, 
v. all' Arch. Vlalt. il Fondo Borghese, la Nunziatura di Praga 

12 5 

e di Graz, e la raccolta « Greci e Rito greco)) del tempo di 

Clemente XI. 
17 F. LENORMANT, Turcs et Mont6négrins - Paris, Didier, 

1866, ch. III, et pièces justificatives IX et X. 
1M v. ancora LENoRMANT, pas5im, e T. v. !PPEN - Deux épi­

sodes de l' histoire de fAlbanie in [Albania, revue d'Archéol. 
cl' Hi,f.·t., d'Art etc., N. 2, Rome-Paris, Bestetti e Tumminelli­
ChampiG~l, 1932] ; oltre a tutta la vasta bibliografia sulla storh 
di Suli, di Parga, d'Ali Pascià di Tepelen, del risorgimento 
della Grecia. E ciò tanto per Emitarci al vecchio tempo. 

19 V. A. DEGRAND, Souvenir de la Hautc Albanie, Paris, 
Walter, 1901; H. HECQUARD, Hist. et descript. de la Haute AI­
banie ou Guégar~.e, Paris, Bertrand, 1895. 

20 Da anni vado doculTlentan-do il glorioso periodo di storiJ 
albanese che va dal 1570 al 1630 nella rivista albanese « Leka )) 
di Scutari (dal dicembre 1'J35 in poi). Il resto si potrà conoscere 
dal sopracitato regesto in corso di stanl<pal, e ~ntanto dal PASTOR. 

21 V. pure, passim, il mio studio nella r,ivista « Leka» e 
il citato REGESTO. 

22 Colgo qui l'occasione per ringraziare S. E. il Luogote­
nente Generale Jacol11oni c i suoi validi collaboratori Comm. 
Babusdo-Rizzo e Comm. Meloni la cui intelligente compren­
sione e costante benevolenza mi ottennero dal R. Ministero de­
gli AA. EE. non pochi aiuti per questi ed altri studi storici. 

23 Rinvenute nei pressi d'Alessio dai Sigg. Epaminonda cd 
Efthimi çili di Korça. 

24 Dal catalogo ricavo la sego stastistica del materiale di 
quella raccolta: greche 39, illiriche ed epirotiche 156; romane 
!C1I, bizantine 17, \·en·eziane 14 delle quali 2 per la Dalmazi.l. 
ragusi·ne 3, turche 191, S. R. I. e Germ.ania 27, Spagna I, Ru:;­
sia 5, Polonia 5, Italia 12, Isole ddl' Egeo 2, varie di poco in· 
tcresse locale 219; complessivamente 849. 

2) RomarMilano, Soc. Ed. d'Arte illustrata, 1927. 
2" V. il voL Thessaly etc. 
27 Fino al 1922 (data dell'ed. del VI voI. del Corpus) nella 

CoLI. di S. M. esistevano 15 monete d'Antivari, 24 di Scutari, 
1 di Sovacia, 46 di « Dalmazia ed A,lbania)). Non, ho distinto 
nel computo qudle autonome da quelle coloniali venete. 

2H Per Ja, parte antica v. J. V. SCHLOSSER, Beschreibung del' 
altgniechischen Miinzen: I. Thes,salien, Hlyrien, Dalmatien, unti 
clie Inseln des Adriat1schen Meeres, Epeiros, nella coUez. [Kuns­
thistorische Sammlungen d. h. Kaiserhauses J. Per la parte me­
dioevale e moderna v. SToeKERT, Die Miinzen der Stadte Nord­
albaniens e la sua coLlezione; il Museo di Vicn.na; il Museo 
Esseg; il tutto sfruttato completamente nel VI voI. del Corpus; 
a,ggiungasi pure i,l materiale del Museo ·di Budapest, di Zaga­
bria, di Trieste, di Spalato, ibid. Naturalmente per il materiale 
veneto il PAPADOPOLI e la sua raccolta, anche queste riferite 
completamente nel Corpus. 

29 p. e. Eine unedirte miJtteialterliche Mi.inze aus Albanicll 
,in rWiener Numism. Zeitschr. XXXII B., I900 - Wicll1, Hof-,u. 
Staatsdruck l. - Nell' Archivio Storico del Collegio Saveriano c'è 
tutto un'epistolario di materia archeologica e numismatica del­
l' Lppen col P. Va6iEcò, 
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STATISTICA DELLE MONETE ILLIRICHE E ALBANESI NEI VARI MUSEI 
Illiriohe. 

REGIONI E C I T T À B V I u S 

Amantia 3 5 4 25 
Apollonia 91 147 7 508 
Byllis 4 3 - 35 
Damastion 17 7 - 3 
Daorsi - 2 - -
Dyrrachium 186 348 5 74 
Oricus 5 3 I 12 
Scodra I 4 - II 

Reges IlIyriorum 14 13 - 8 
Isole: Heraclaea 5 8 - I 

Issa I I 21 - -
Pharos J5 23 - -

Varie 6 IO I 168 

Totali 358 594 18 845 

Epirotiohe. 

REGIONI E C I T T À l B V ! u S 

Lega e Rp. 66 36 So 98 
Ambracia 3.1 43 13 14 
Buthrotus 3 4 - I 

Corcyra. 35 - 19 7 
Cassope. 16 6 - I 

Elea 6 2 I -
Molossi . 5 I 2 -
Nicopolis 46 116 - -
Pandosia I I - -
Phoenice 5 6 7 r 
Sason - - - l 

Reges (Alexander et Pyrrhus) 7 24 5 3 

Totali I 225 239 97 126 

A1ba1-:l.esi lVlectioeV'"a1i e •• Da1r.rJ1atia et A1ba.:r.kia. •• 

STATI 

A lbania 

It alia 

A ustria 

u ngheria 

J ugoslavia. 

ermania G 
I nghìlterra 

M U S E I PEZZI 

Saveriano 51 
M. N. Tirana 2 
SM 79 
Venezia Papadopoli 91 

Correr 9 
Padova Bottacin 18 
Trieste Civico 6 
Zoppola Panciera . 3 
Glasnik Celesti n I 

Graz Gabinetto N umismatico I 

Luschin de Ebengreuth I 

Vienna Museo di Stato 18 
Hollscheck I 

Windischgratz 7 
Stockert 128 

Budapest Museo Nazionale 27 
Esseg 104 

Ragusa V uletic I 

Spalato Museo Archeologico 8 
Zagabria Museo N azionale Archeologico 24 
Berlino Museo R. 1. Federico , 4 
Londra British Museu111 1 

Totale ex Austria 
Totale generale 

T 

I 

54 
r 

-
-
74 

I 

-
-
-
-
-
-

13 1 

T 

5 
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

I .1 

TOTALI 

-
.13 
-
-
-
-
-

206 
-
-
-
-
-
-

157 
-

13 1 

-
-
33 

4 
I 

32 7 
58.1 

l 

N. B. - Sigle per le due prime tabelle: V = Vienna; U = Ugolini (nei due volI. « Albania Antica) e in quello della Prof. Cesano) ; S. = Collezione del Collegio 
Sa veri ano di Scutari j T = Biblioteca Nazionale di Tirana j B = British Museum. 
La terza tabella, fatta eccezione per la Collezione Saveriana, è ricavata dal VI voI. del Corpus Nummorum Italicormll, 



DALLO STATERE AL DUCATONE 
E VICEVERSA 

CONVERSAZIONI DEL CONTE ALESSANDRO MAGNAGUTI 

PUNTATA VII. 

Parte Seconda. 

Le nostre miniere. 

Se le monete greche si trovano tra il 42° di latitu­

dine e l' 83° di longitudine dell' emisfero settentrionale, 

le monete romane si scoprono ovunque ha posato il piede 

l'invincibile legionario romano. DaNa nebbiosa Scozia 

ai confini dell' Etiopia, dalle montagne deHa Galicia al­

l'isola di Ceylon, dal Marocco torrido alla rigida Scizi'l, 

la terra ridona ai suoi instancabiN indagatori, sia esso 

l'umile agriwltore o .\' indefesso archeologo dagli oc­

chialid'oro, le favolose ricchezze nascoste nelle sue V1-

scere. 
Ma certamente, più che in tutte le altre regioni 

d'Euroipa" dell'Asia e dell'Africa, è l'Italia che ha ap­

portato e tuttora apporta 'a,l mondo cultura,le i tesnri 

più preziosi di monete romane. Per naturale. illazione 

ne consegue che il più ferace suolo di antichi nummi, 

dovrebbe essere la regione delle tre città, sepolte dal­

l'improvvisa eruzione del Vesusio dell'anno 79 di Cristo: 

Stabia, Ercolano e Pompei. E' appunto su questo sa­

porito argomento, che intendo di intrattenere il famelico 

lettore, prima di presentar.gli il lungo elenco di ripostigli 
monetali romani. 

Troppo incerte e contradditorie sono le notizie num­

mologichechesi hanno sulle due prime città sopra 

menzionate, in gran parte ancor sepolte sotto le costru­

zioni di Resina e Portici; abbondanti notizie invece e 

interessanti osservazioni possono farsi suHa terza città, 

illustre quanto sventurata: Pompei. 

Slmpresa Pompei dall' eruzione mentre (secondo 

Dione Cassio) i suoi cittadini erano nel teatro, ella do-

vrebbe essere (oltre che di tubte ,le altre antichità, come 

è in realtà) il natura.]e, inesauribile serbatoio, per lo 

meno, di una enorme quantità di monete imperiali d'Au­

gusto a Tito, ciò invece non risponde a verità e preci­

samente, per le ragioni che qui eSiporrò. 

Avvenuta la catastrofe, quale forse la storia non ri­

corda l'eguale (leggetela in Plinio i,l giovane se volete 

che vi si driz.zino i capelli sul capo) i cittadini terro­

rizzati, fuggivano sgomenti e senza meta., quasi tutti 

portando seco ciò che di più sacro e prezioso possedes­

sero, e tanto più quegli oggetti più facili a trasportarsi, 

come: i penati, le gioie e quanto più poterono del loro 

pri'vato peculio. 

Per trascorrer di secoli il cuore dell'uomo non muta; 

ricordate ,Ja scena immortale dell' Eneide, là dove Enea 

carco le spalle del vecchio Anchise dice al padre: 

tu genitar, cape sacra manu patriasque penates; 

mihi parvus lu!lius sit cames. (Aeneis, II, 7IO). 

ecco it rovescio del delizioso gran hronzo di Antoni­
no Pio. 

Voglio con questo dire, che è per questa ragione 
che, relativamente alla quantità immensa che dovrebbe 

rinvenirsi, poche sono le statuette dei penati e dei lari 

ritrovate nelle case di Pompei, chè anzi i lararia si sco­

prono quasi sempre vuoti dei ,loro custodi di bronzo. 

Non diversamente accadde delle monete; invece di ri­

trovarne centinaia e centinaia di migliaia, solo poche 

migliaia se ne rinvennero. Le arcae caJpaci, di ferro, 

ma 'più spesso di legno rivestite di ferro, si trovano 

quasi sistematicamente vuote del loro prezioso contenuto. 

E che la gente fuggisse coi preziosi, ce lo provano 

meravigliosamente anche alcuni scheletri rinvenuti ap­

punto in quelle caratteristiche, speciaE attitudini dispe-



rate di stringere a,l petto questi effetti. CoLpisce leggere, 

più che un affascinante romanzo I, come nel r832, sco­

prendosi nella Regio VI - Insdla XII la famo.sa casa 

del Fauno (dO've fra l'altro fu scoperto forse il più bel 

musaico del mondo, quello della battaglia d'Isso) che 

dovè certamente appartenere ad un membro della fa­

mig,lia Cassia, fu rinvenuto a'ppllnto lo scheletro di una 

donna che teneva in dito un anello d'oro col nome 

Cassia sopravi inciso, con parte del suo mondo mulie­

bre, consistente di due armille di oro ciascuna del !peso 

di una libbra e un aS1tllccio contenente altri anelli, pen­

denti e p:ù monete dello stesso metallo. 

. Ma forse ancor più raccappricciante è la scoperta 

avvenuta attormO' al r837 nella ricca casa detta di Diome­

de, fuori le mura: « furono trovate le impressioni I dei 

corpi di diciotto individui, oltre quelli di un fanciullo e di 

un giovinetto, che si erano riparati nella cantina tenendosi 

abbracciati tra loro; si vedevano le vesti, i capelli, le 

ca<lze, i panni ed i veli onde avevano ricoperto il capo, 

per garantirsi dalle fetide ed ardenti esalazioni delle ce­

neri vesuviane II mentre, qual stupore, sorprendente, un 

po' più lungi, tentando una v;a di salvezza « il capo 

della famiglia fu trovato con una chiave inargentata 

in mano e un anello d'oro nel dito, seguito da un servo 

recante oggetti preziosi e monete d'oro e di argento ,l, 

sembra che essi cercass(~ro unO' scam1po verso la porta 

che dava sul giardino esterno de!:la casa; ma ivi gli in­

fe:ici caddero e solo diciobto secoli dopo se ne ritrova­

rono gli scheletri calcinati. 

Il maggior ritrovamento numenco di Pompei 

è forse quello contenuto nell'Arca del Colleg'o degli 

Augusta':i 2 scoperto verso il r82O' costituito da 1077 mo­

nete di argento e di bronzo. Un'altra scoperta fabta a 

Pompei, la troverai ancora nel seguente elenco all'anno 

r88I, ma quella che certamente supera tutte e per il 

suo valore intrinseco e per quello. nummologico e scien­

tifico, è senza dubbio la scoperta del fulgido Qarternio 

d'oro di Augusto avvenuta a Pompei il primo di marzo 

de! 1759 che è, non solo la più rara moneta romana delle 

J Descrizione di Pompei per Giuseppe f,iorelli, Napoli Tip. 

rlaliana 1875, pago ISS. 
o Fiorelli, pago 412 e 2fi5. 

collezioni napoletane, ma, senza contradizione, la gem­

ma più preziosa di tutte le collezioni di monete romane 

esistenti nel mondo intero. 

Se si considera insomma, i subiti ladri pwfittatori 

dell 'abb:mdono del luogo, qualche proprietario che se­

dato lo spavento tornò al ricupero dei propri i valori, i 

primi scavatori archeologi sporadici del cinque e sei 

cento ,e si comprenderà la ragione per cui relativamente 

poche siano state le monete rinvenute in questo mera­

viglioso campo di sfruttamento archeologico. 

E' inuti.le ch' io dichiari ancora una volta su que­

ste colonne come, anche il semplice elenco dei ripostigli 

di monete romane conosciuti e studiati, sarebbe pres­

sochè incommensurabile. Basterà dire che MI. Adrien 

Bì,anchet (Les trèsors de Monnaies Romaines, Paris, 

I900;) e MI. F. S. Salisbury, quegli, soltanto per i ri­

Ipostigli trovati nella Gallia e nazioni limitrofe, questi, 

per queiE trovati in Inghilterra, stesero un elenco di circa 

novecento ritrovamenti, e, meno pochi, quasi tutti sco­

perti nel secolo scorso. Così il Sig. Spano (Scoperte Ar­

cheologiche dd 1868) lasciò scritto: « se avessi a ripor­

tare tutte le monete che si sono trovate soltanto in que­

st' anno nel suolo sardo e che abb:amo sott'occhio, ve 

ne sarebbe da formare un catalogo )). La prof. L. Cesano 

che si è ocwpata di ripostigli di Vittoriati 4 ne presenta 

al,;'osservazione degli studiosi ben ventitre, ma certa­

mente oggi sarebbe in grado di aggiungervene diversi 

altri. 

E' d'uopo quindi che, data 1'indole delle mie con­

versazioni, e i limiti naturalmente impostimi da una 

r:vista, il lettore debba accontentarsi di trovare in que­

sto elenco che supera il centinaio, numero già, mi pare, 

abbastanza rispettabile, i 'più celebri ripostigli per ric­

chezza o per la rarità dei pezzi, qualcheduno. comple­

tamente ignoto agli studiosi, l'aggiornamento infine di 

tutti gli elenchi del genere che I 'hanno p:-ecedùto. Spie­

gati questi concetti 

messo t' ho znnanzl; orma! per te ti ciba! 

l Roman Imperial Coinage, VoI. v, part II by Wcbb, pago 317. 

1 Riv. Iral. di NUlllis. 1912, fase:. III. 



I 
Anno Località 

189 1 ? 
I 

La Bruna 
presso Spoleto. 

1906 Campiglia di 
princ. Orcia, in luo-

go detto la 
Casetta. 

1828 Vulci presso 
il Ponte della 
Badia. 

1938 
autunno 

18961 Carife (Avel­
lino). 

Eventualità 

-

Due ripostigli 
distinti, sco-
penti contem-
poranea mie n -
te. 

I 

I 

Recipiente 

-

-

Entro un va­
so di terra 
grossolano. 

i 

I 

AES RUDE 

Quantità Qualità 
I 
I Conservazione 

- Aes rude. -
Aes signatum. 
Aes gmve. 

- Il IO compo- -
sto di 6 ascie 
di bronzo a 
margml leg-
germente rial-
zani e 6 focac-
cette di bron-
zo discoidal i. 
I! 2 0 compo-
~to di 42 ascie 
simili alle pre-
cedenti. 

ETRUSCHE 

Quadrilateri 
in parte spez­
zati con le 
impronte del 
bue e del tri­
dente. 

Un gran nu- P,reschis~ime. 

mero di 
dramme e di-
dramme di 

Populonia, 
con la Gor­
gone e con 
Apollo con 

molta varietà. 

ROMANO-CAMPANE 

In due vasi. I 126 Monete d'ar­
gento greche 
di Tamnto, 
Neapohs, He 
racleia, Thu-

1 

rium; monete I 
fuse e bronzi 
coniati. 

Epoca del na-
scondimento 

-

Forse del II. 
millennio avo 
Cristo. 

Autorità OSJ"ervazioni 

Riv. Ita,]. -
Num. 1891 

art. di L. A 
Mi,lani 

Due deposi- -
ti dell'·età del 

bronzo di 
Campiglia di 
Orda e della 
funzione mo-
netaledell' Aes 
rude nel se· 
polar.i dell' E-
'truria. Riv. 
!tal. Num. 

xx - 1908. 

. Momsen - Hi- Ne trasse mol­
slJOjire de la no ~ncremento 
Monnaie Ro- la famosa rac­
maiflJe traduit colta del Mar­
par le duc de chese Carlo 
Blacas. Paris, Strozzi. 
1865. 

Nell'anno 
1939, vid' io 

stesso, e qua,l­
cuna anche ne 
comprai, da 
tutti i nego­
zanti d'Italia, 
a Roma, Fi­
renze e Mila-I' 
no ed anche 
m mano di i 

privati, molte 

I di queste mo­
nete. 

! Nella descrizione. mi sono attenuto pedissequamente al linguaggio usato dai vecchi relatori, talora improvvisati nummologi, 
anche se questo potesse sembrare inesatto ai lettori moderni. Sia detto questo una volta per sempre. 



IIAnno I Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione Epoca del na­
scondimento 

Autorità 
-'0- ~I 

I 1:--- ------- ------ -------1------ ------ ------- ------1------1 

sservazlom I 

Il 
l! 

I 

I 

1896 Tortoreto (Te­
ramo). 

F alterona (ai 
piedi del 
monte). 

Caere (Cer­
veteri). 

Vicllrello 
(Lazio) 

Santa Mari­
nel1a (Civita­

vecchia). 

Ancarano 
(Norcia) 

Sepino 

-

I 

247 Bronzi greci, 
monete fuse 

e coniate ro-
mano-campa-
ne. 

A E .8 G R AV E 

Frammenti di 
aes Slignatum. 

1734 Aes Grave li­
brale romano 
e latino dei 
quali 1705 as­
SI librali del- '. 
la prora. 

Oltre 5280 Enorme sti-
monete conia- pc, ammasso 
te; e almeno di aes rude, 
1366 aes gra- dei noti qua-
ve. drilateri, di 

aes grave e 
.monete co­

niate. 

Aes signatum, 
aes grave, tra 

cui inediti 
del1a massama 
importanza. 

Metà aes rude 
metà fuso ma 
impresso, con 
un dupondio 
del peso di 

un chilo e 48 
grammi. 

Un aes grave 
e un semis 
deJla famiglia 
Aurelia con 
600 denari 
consolari e 
imperiali e 
qualche ur­
bica. 

I 

I - I -

. 
Mommsen 

Hi·stoire d. l. 
mon. romal­
ne. 

L. Cesano -
Atti e memo­
ne dell' Isti­
tuto !tal. d. 
Num. VIII -
Note di Num. 
etrusca. 

Notizie degli 

I Scavi. 

I 
I 

Notizie degli 
Sca,vi pago 324. 

Al museo di 
Taranto. 
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I Anno Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione Epoca del na· Autorità Osservazioni 
scondimento 

------ -----

1618 Cazlona (pres" - - 683 Argento della - 660 di Roma. Da,I mss. del -

so Torres) Repubblica, secolo VII: 
Spagna. tra le quali Discorso del 

l'unico doppio Marques de la 
vittoriato co" Aula sobr·e eel 
nosciuto e 8 vaso y medal-
celtibere. las que se hai" 

leron en Caz-

I 

I 

lona 

I 
17I4 tra Modena "Un agricol- - In un grande Aurei del pe- - Intorno al'an- Dichiarazione Se le paU,ide 

alld fine 
Brescello tore lavoran- 'ammasso di riodo dei no ?I7 di Ro" degli Arn.tichi descrizioni che e 

do la terra, SI di monete di triumvirati ' ma (secol1ldo Marmi Mode- ne abbiamo 
abbatté. oro; il nume- Tutti di eSI· il Cavedoni). nesi etc. ·del corrispondono 

ro totale di 111m r;a'rità ! 

I 

l'Abate Ce.\e· a verità, è que-
quegli aurei si Tra gli altri stino Cavedo· sto ,per me il 
computò arri- I pare vi fosse- ni, Modena, più importan-
vare ad ottan- I ro molti Bru· V:~l1Icenzi, 18 te e ricco te-
tamila. ti, quello del· XXVIII pag·42 . soro di mone-

la Cornuficia, ne romane che 
dell' Arria, 91aSI giammai 

della Livineia scoperto. Ma 
per Antonio . io dubito che 

I 
col rovescIO in esso vi fos-

I di Antillo, 
1 

sero soltanto 
della Mussi- I monete di ta" 

dia per Anto" 
I 

le rarità che 
nio con la cor- pus,sono tutto-
nucopia, della dì chiamarsi: 
Numonia, e Ln,trovabili ; 

I 
della Vibia ammesso an-

I con la Neme- I che che siansi 

I SI ; e, secon· I spaf'se a Ve-
do il Cave- nez.ia, in Fran-

doni, non SI eia, Germania 
compon.eva ed Inghilterra, 

di più di qua" o ,esse debbo-
ranta varietà no ·essere sta te 

i all' incirca. fuse per la 

I 
maggior par-
te, o dovreb-

, bero trovarsi 
tu ttora con 1 a 
massima faci-
htà, mentre è 

I 

fortunato chi 
OggI, ne pos-
·sa aver visto 
soltanto qual-
cheduna! 

I 
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I Eventualità Epoca del na- I 
Anno Località Recipiente Quantità Qualità Conservazione 

scondimento 
Autorità Osservazioni 

---

1790 Cremona - In tre olle di 6000 Denari d'ar- - - Schiassi - Ra- Questo e i tre 
creta. gento tutti gionamenlti seguenti, furo-

consolari. etc. ,no certamente 
I nascosti (( per 
110 scompigl!o 
e terrore m 
che dovettero 
essere gli abi-
ta.nti delle con-
trade mode-
neSI al primo 
accendersi del-
la guerra civi-
le tra Cesare 

e Pompeo, 
quando, al dir 
di. Plutarco e 
di Cicerone 
~lett. ad Atti-
co, VIII, II) si 
vedevano fug-
giasche ed er-
ranti non già 
le poche per-
:Jone, !Com'al-
tr'e volte, ma 
le ÌJntere cit-
tà ». 

1799 ? Savignano - - Da 5 a 6 ml- Denari - - Borghesi - De- -
(Romagna, la. consolari. oade VII -
presso Ron- OSSo 5· 
cofreddo). 

Primi Cadrillno Nel rivoltare Un grande va- 80.000 Medaglie con- - Fu seppellito Borghesi - De- Lo si valutò 
giorni 

del (a 4 miglia da la terra. so di rame ri- solari e di fa- tra il 700 e il cade VII. jn quel tem-
1810 Bologna). pieno di (( mi- miglie con 705 ab V. C. po 10.000 scu-

g.liaia e mi- verghe d'oro di. 
gliaia d'incre- di~poste J.l1-

dibil nunlje- torno alle pa-
ro. reti di esso. 

1812 S. Cesario - - 4000 Consolari - Tra il 700 e C. Cavedoni -I -
(a 40 miglia d'argento. il 705 ab V. Saggio di os-I 
da Modena) c. servazioni sul-

le medaglie di 
F.amiglie Ro-
mane ritrova-
te in tre a11 ti-
chi ripostigli 
dell'agro 1110- I 
denese. Mode-
na, Soliani, ! 

I 
1829. 
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I 
Epoca del na-I 

Anno Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione 
scondimento 

Autorità Osservazioni 

--- -- -- --

181 5 Collecchio Verso sera al - 1000 Denari - 7 10'711 ab V. Se ne tratta Fu sotterrato 
(sul confine cominciar del consolari. C. ndlo stesso li- " pel timore 
di Spilamber- coll.: a 12 mi- oro succitato. dell' armi al 
toMod!)na). glia da Mode- tempo della 

na. guerra Mode-
nes·e contro 

Anton·io ». 

181 7 San Nicolò di - - 1000 Denari - Fu riposto do- Come sopra. Per simile ca-
V,iIlola, poco consolari. po il 673 di gione. 
Ilungi da Ca- Roma. 

I 
driano (Bolo-

I gna). 

182 3 Configliano - - Ricco depo. Monete - 1 - .- -I 

(Rieti) sito. consolari. 

I 1 

182 5 In Puglia - -

I 
8000 Denari - I Nascosto pri- Cavedoni, la- "Pel timore 

repubblicani. Ima del 697 a voro :succitarto, delle violenze 
V. C. pago 20. dell' anni ne-

I 
l'rhlche, allor-
chè nel 682 

Spartaco, ve-
llUto co' suoi 
fuggitivi nd-
le nostre con· 
trade, disfece 
l'ese.rcito del 
proconsole C. 
Cassio intor-
no a Mode-
na ». 

1828 Castelvetro In un boschet- - 13°0 Consolari - - - -
ai primi (sul confine, to denomina- d'argento. 
di setto miglia FToascarolo. a 12 to 

da Modena). 

1828 V.lla di Ba- AHerrando u- - 1300 Consolari - - - -
ottobre gnolo (Reggio na rovere. d'argento con 

Emilia). cinque bellis-

I 51ml aurei. 

I 1829 Fiesole - - 2110 - - - G. B. Zanno- -
i ni - D.i denari 

consolari di 

li 

famiglie ro-
mane disot-
terrate a Fie-

,I 

I 

sole - Gazzet-
I: ta di Firenze 

del 28 marzo, 
I 1829. 

I ! 
1858 Pol,eto (Susti- I Lavorando 111 Pentola di t<.:r· - Denari I - - L. Sissa - Vi· -

:dict:mh. nente pr. di rIsaia. ra cotba ricol- d'argento. I sita a Susti· 
Mantova). ma fino ·al-

I 

nente pago 28. 
l'orlo. 

I 
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Anno Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione Epoca del na- Autorità Osservazioni 
s~ondimento 

--- __ o 

1860 Carrara - - 3650 Clrca. Tremiha de- Bdli. 77 av C. Remedi - Re- -
aprile nari, 505 qui- lazione scaVi 

narii, akuni faui a Luni 
vittoI'iati, etc. 

due dramme 
della Lega A-
chea. 

1864 Cingoli a Vil- - - 1347 Denari - 670 ab V. C. - -
febbr. la di A venale 

1864 Montecodruz- - - 4734 Denari - I - - -
zo (Cesena). 

186.<; Olbia di - - 6000 Monete - - Spano - Soo- -
Terranova consolari. perte archeo-
(Sardegna) logiche 1865 

pago 35. 

1872 s. Miniato - - 3479 Studiati: 1095 - 77-80- avo C. Gamurrini 111 -
al Tedesco denari, 70 Strozzi - Pe-

quinarii, 15 l'iodico di Nu-
vittoria ti. mis. e Sfra-

gJi5. 1873. 

1876 Ossolaro Nel Bosco Tre- - 2000 Denari - - Notizie degli -
30 giug. (a cinque mi- cantoni. famigliari. Scavi etc. di 

glia n. w. di quell'anno. 
Cremona). 

1879 Pieve Quinta - - 840 Denari - - Idem -
febbr. (a 8 km. da consolari. 

Forlì). 

1879 CastelIleone di - Due olle, una 800 Seicento - -- Idem Curiosissimo 
maggio Suasa. deIle quali in una, l'al tra ed in teressan-

conteneva. circa 200 111 tissimo questo 
parte fami- ripostiglio che 

gliari, in par- abbraccia mo-
te imperiali. nete di cm-

Famiglie: que o sei se-
Herennia, Pa- coli. 
pia, Porcia, 
T·itia e gli 

Imperiali: 
Augusto, Ti-
berio, GaIba, 

I Vespa.siano, 
Commodo, 
Gordiano, 

Caro, Costan-
tino, Giuliano 



Anno Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione Epoca del na-
Autorità Osservazioni scondimento 

1879 San Venanzo - Vaso pieno 600 Monete con- Ben - Iden1 -
(Barletta). solari d'argen· conservare. 

to tutte di-
verse. 

1881 Maserà - - 1214 Denari - - Notizie degli Secondo il De 
30 aprile (Padova) repubblicani Scavietc. 1881, Petra: « l'u-

pago 408. D1CO finora 
scoperto di 

soli vittoria· 
ti ». 

1881 Ta,ranto - - 191 Esclusiva- - - Notizie degli -
mente di vit- Scavi etc. di 
toriati. quell'anno. 

1883 Castagneto - - 3°0 Denari d'oro Quest'ultimo - Rivista Ital. di -
(Verona) e d'argento a fior di Numis. 1908. 

dell'ultima conio. 
Repubblica; 

fra cui un ,:IIU-

reo di Augu-
sto e uno di 
M. Antonio 
e Ottavja. 

1889 Casaleone (te- - - I031 ùei quali - - Notizie degli -
febbr. nuta Borghe- 714 denari, Scavi - artico-

sana, Argine 60 dentellati, lo di P. Orsi. 
del Cavriol- 317 quinarii. 
provo di Ve-
rona). 

1893 Cwltrano - - 35° Tutti - - - -
nel Vicentino vittoria ti. 

1895 Panicale - - 37 33 assi del si- .- - Notizie degli -
stema unc~a- Scavi etc. di 
le, un denaro quell'anno. 
e tre quinarii 

19°1 Caiazzo - - - Aurei degli -- - Idem -
ulnimi anni 

dell' epoca. re· 
pubblicana. 

19°2 Casaleone Spargendo del - 1°31 dei quali: - - Riv. Ira'\' di -
(nella stessa conCIme, rav- 714 denari, Numis. XXII -
tenuta della visarono afior 60 dentellati, 19°9· 
Borghesana, di terra ,a.\cu- I 317 quinarii. 
Argine del ne n10nete di 

Cavriol - pr. argento. 
di Verona -
vedi lall'anno 
1889)' I 

I I 



Anno Località Eventualità 

---

1902 Potenza -
aprile (Basilicata) 

1902 Vergnacco -
primi di (Reana del agosto 

Raiale - pro 
di Udine). 

1905 Delos (isola -
4 agosto delle Cicladi). 

1908 Ostia -
agosto 

1908 Avola (Noto) -

19 13 Monfeca- -
? rotto 

(Marche) 

l 

I J 300- " lo vidi lo Dove lo più 
,- 130 5 luogo nelle vile villano di 

co~te di uno tutta la con-o 
monte che si trada zappan-
chi,ama Fal- do vi trovò 
terona in To-
scana, 

. J 3 50- "Saepe me vi-
1360 neae fossor 

Romae 

Recipiente Quantità Qualità 
. I Epoca del na-

ConservazIone d' I scono Imento 

------- -

I 
- 800 Denari - -

repubblicani 
fino alla mor-
te di Giulio 
Cesare. 

In una cioto- 450 Denari - -

la di terra repubblicani. 
cotta. 

- °50 Denari con- - -

solari, nzaxl-

me 1egionarii 
di Marco An-
tonio. 

- 500-600 Assi e un Du· - -

pondio onCla-
le, coni,ato, 
ransslmo. 

- 186 Assi - -
coniati. 

- 529R Denari - -
vittoria ti, qui-
narll d'argen. 
to consolari. 

MONETE IMPERIALI 

più d'uno sta- di Santelene I 

io d'argento fi­
I1ISSlmO». 

I d" I a Il t gem-
mam anriqui 
temporis aut 
aureum ar-
gen tum ma­
nu tenens, 

nonnunquam 
rigido dente 
ligonis attri­
tum. 

Autorità 

Notizie degli 
Scavi etc. di 
quell'anno. 

Idem 

I Riv. IIal. di 
Numis. 1908 

Riv. !tal. di 
Numis. 1909 

Fasc. I., ar-
ticolo di Fr. 
Gnecchi. 

Notizie degli 
Scavi etc. 1909, 
articolo di Or-
SI. 

Riv. ltal. di 
Numis. 1914 
IV. 

Dante - Con­
vito - Tratta­
to IV, XI. 

Petrarcae - Fa­
miliarum Re­

rum, Lib. 
XVIII, Epis. .8 

ad Franci-
scum S. S. A-

I postolorum 
Priorem; sen­
za data! 

Osgrvazioni 

-

Vanno 
dal 254 a. C. 
all' I dopo C. 

Passate al 
Museo Nazio-
naIe di Atene 

-

-

-

" si ve ut eme­
rem, sive ut 

insculptos he­
roum vultus 
agnoscerem 
hortatus». 

I 

I Su questa parola certamente assai strana, nummologi e non nummologi hanno detto ogni sorta di corbellerie; sta di fatto 
che per tutto il medioe\'o e financo a tutto il cinquecento (vedi sopra all'anno 1587) si designavano «Santelene» tutte le monete romane 
imperiali, e forse anche non imperiali, d'argento e d'oro, chè quelle di bronzo si dicevano «di metallo». Il nome derivava, con tutta 
probabilità da _ Sant' Elena imperatrice, madre di Costantino che, in quei tempi ignorantissimi di storia, impersonava in certo qual modo 
l'impero romano dal punto di vista puramente cattolico. 
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o .. 1 Anno Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione 
Epoca del na-

Autorità 
scondimento sscrvaZlO1Il 

--- ---- ------ -

15 2 4 « Certi villani - - troVIGlIVanO - era la testa di - B. Cellini - Vi- -
lombardi che medaglie an- Giove. Era ta - Firenze, 
venivano ..... a tiche ... infra questa meda- Piatti 1829, p-
ROMA a zap- molte meda- glia più gran- II2. 

pare .Ie vigne glie di bron- de che nessu-
zo, una me na che vedu· 

ne capitò, ID to 111al lO ne 
nella quale avessi; la te-

sta 'era tanto 
ben fatta, che 
medaglia mal i 

SI vide tale: j 

aveva un bel-
lissimo rove-
scio di alcune 
figurette SI-

mili a lui fat-
te bene )l. 

1587 Roma In quelle ro- In una casset- 12') Monete d'oro - - Orbaan - La -

presso San vIDe che SI ta di ferro dette di «San· Roma di Sisto 
Giovanni 111 gettano a ter- murata. ta Helena)) V - in Archi-

Laterano l'a per la n uo- VIO della R. 
va fabbrica Società di S to-
che il Papa ria Patria Val. 
fà intorno a XXXII - 191 I. 

quella Basili-
ca. 

1590 Ostia In un lungo - - Medaglie d'o· - - Idem -
I I aprile canale o con-

! 
ro di Henri-

I 
dotto di p:om- co ( ?) et Ar-

ba. cadio impera-
tori. 

1590 Cori - - 700 
Medaglie di - - - -

metallo (bron-
zo ?) d'impe-
ratori antichi. 

1607 Mespelaer tra - - 1600 pezzi d'oro - - Babelon -

Alost e Den· dell' Alto Im- T,raité des 

dermonde. !lero. Monnais etc. 
Val. I. 

17 1 5 Vdp - - - Medaglioni - - A. O. Van -

(Arnheim) I d'oro di 0- Kerkwijk-Les 

I nono. 
médaillons ro-
mams en or 
de ],a trouvail-
le de Velp, in 
Atti del Con-
gresso Num. 
di Bruxelles 
nel 1910. 

Pellerin - Re-
cueil T. III 

pago I 



Anno Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità . I Epoca del na- Autorità Osservazioni Conservazione d' t scon Imen o 

--- _. 

1760 Brest - Entro alquan- 1 Da 20 a 30 da Alessandro - - - -
In Bretagna ti vasi fittili. mila denari e Severo a Po-

antoniniani. sturno. 

1795 Szilagy- - - - Medaglioni - - Gnecchi F r. - -
Somlyo d'oro del Bas- I Medaglioni 

(Ungheria) so-Impero; di romani Mila-
Massimiano no, Hoepli, 

Erculeo, Co- 1912, Val. I. 

stantino il 
Grande, Co-
stanzo II m 
modulo mas-
simo e un al-
tro dello stes-
~o, Valenoti-

ilIiano I, e tre 
di ViaJlente di 
massimo mo-
dulo, di Gra-· 
ziano. 

1800 Tronchoy Un contadino - Monete d'oro - - - -
(presso trovò romane che 

Amiens) si valutarono 
a 150.000 frs. 
di allora. 

1824 Contea di - - 110.000 Dell'epoca di - - Ecke1 - Doc- -
Foix Gallieno. trina N. V. 

Tomo I, pago 
82. 

1824- Famars - In tre v'asi di Poco meno di I Monete d'ar- - - Journal des -

182 5 (Valence) terra cotta e 3"0.000. gento da Au- Débats 1824 
cinque di gusto a Co-I e segg. 

bronzo, ma in stantino e 00-

diversi scavi. stanza. 

1825 Mitilene - - 4°0 Bronzi di de- - - - -
cimo e nono 
modulo da 

Antonino Pio 

! a Gallieno. 

i 
184 2 Dalheim - - 3°·000 - - - - -

(Lussem-
burgo) I 

Pochi aurei di 
I 

1846 Rouen - - - - - The Roman -

I 
Carausio 2 de- Imperial Coi-
nari e Circa nage VoI. v -
200 antoninia- parto II, by 

I 
ni dello stesso. I 

Webb, pago 

I 1448. 
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Anno Località Eventualità Recipiente Quantità I Qualità Conservazione 
Epoca del na-

Autorità Osservazioni 
I scondimento 
I 

---
I I 

1856 Arbanatz - - 966 - - - - Il Duca 
(Dép. de la di Luynes lo 
Gironde près donò tutto al 
de Podomac) Gabinetto di 

Francia. 

1860 Parigi - - 1600 Aurei da Au- - - - -
gusto a Com-
modo . 

. 
1863 Tafso - - 27 pezzi di Il medaglione - - A. de Long- -

oro. d'oro untco périer in Re-
(pesa gr.51, IO) vue Numero 
di A,lessandro 1868. 
Severo, più 23 
aureI di mo-
dulo solito, 

fra i quali: 
uno di Mar-
ciana eun qui-
nario di J ulia 
Domna, non-
chè tre meda-
gl,ioni d'oro 

I di modulo, ri-
lievo e peso 

eccezionale 
raffiguranti 
Alessandro 

Magno, og-
getti da con-
siderarsi piut-

tosto orna-
menbi o deco-
raziOnt che 

veri medaglio-
ni. 

1866 Fins Duplice. - 14.000 1l1S1e- Pezzi d'argen- - - - -
d'Annecy me. lo, di billon 

e di bronzo. 

[867 Parigi Durante lavo- - 700 Aurei - - - -

ri eseguiti al 
Lycée Napo-
léon .. 

r868 Cuma - Vaso di ter- Circa 1000. Aurei da Au- Meno quelLi 89 d. Cr. Pe.riodico di -
giugno ra cotta. gusto ;a. Da- di Augusto e Numis. eSfTa-

mlzlano, ma Tiberio, tutti glsllca 1868 
specia'lmente gLi altri di pago 75· 

di Nerone. conservazlone 
perfetta. 

I 
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Anno Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione 
Epoca del na-

Autorità Osservazioni sCQndimento 

1-

r868 Briatico Spianando un Vasello di ter- rooo Aurei; Mdrabile con- - Idem, 1869, -
(Calabria) viale condu- ra cotta. per due ter- servazlOne. pago 75· 

I 

cente alla ma- zi di Tliberio 
nna. I col comune ti- I 

po della qua-
driga, poi di 
Augusto, Ne-
rone, Druso, 
Germanico, A-
grippina Se-

I nior, Caligo-I 

la, Claudio, 
Antonia. 

I r869 Evreux - - 340 Kilos cir- Bronzi - - De Longpérier -
(Normandia) ca 112 mala da Vespasiano Trouvaille dl 
(nella piazza monete. a Probo. Evreux con 2 
dell'Hotel de tav. Paris, 
Ville) 1869, da Re-

vue Numis. 

1873 Blakmoor - - 29.802 Antoniniand - - The Imperi.al -

(Selbome da Gallieno a Roman Coi-

Hants, Camusio (545 nage VoI. v -

Inghilterra) pezzi) e Al- Part II, by 

letto (90), so- Webb, Lon-

lamente di don, Spink & 

Tetrico Pa- Son, 1933. 
dre, 10195! 

1876 Venera - - 50 .591 Antoniniani - - Memorie R. T rovasi in te-

19 dico (tra Cerea e (Quasi due o picco!.i bron- Accademia dei gralmente al 

Sanguineto - Q.li l). zi da Gordia- Lincei, e L. Museo di Ve-

provo Verona) no Pio a Dio- Milani - Ro- rona. 

deziano. ma 1880. 

1877 Belinzago - - 26-27 mila. Medii bronzi - - Nocizie degli -
gmaggio (Milano) qua.w tutti di Scavi etc. del-

I Massenzio. l'aonno. 

1877 Pompei - - Quattroargen- Tutte impe- - - Notizie degli -
14 setto (Regio VI - ti 347 Gran riali. Scavi 1877 pa-

Ins. 14) bronzi 205 Me- giule 21. 

dii bronvi. 

1881 Pompei In due ripre- - 12 aure!. Di Tiberio, - - Notizie degli -
(presso) se nella stes- Nerone, Ve- Scavi 1881 pa-

I 
sa locaHtà. spasiano, Do- g~ne 26. 

mlzlano. I II argenti. Di Gaiba. 
108 argenti. Di diversi im-

I 

peratori. 



Anno Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione 
Epoca del na-

Autorità Osservazioni scondimento 

---
1881 Ghemme - In un olia. IO Kg. di ffiO- Specialmente - - Notizie degli -
dicem. (Novara) 'nete di rame di GaJ.lieno e Scavi 1882 pa· 

con poche di Claudio II, gine 126. 
argento. ma anche di 

Salonrna, Va-
leriano, Gor-
diano III, i 
due Filippi, 
Traiano De-
aio, Postumo, 

Treboniano 
Gallo, Volu-
siano, e una 
Comelia Su-
pera (Vedi al-
fanno 1909). 

1883 Castagneto - - Tesoretto di Dell' ultima - - No~izie degli -
primavera (Volterra) aurei e dena- repubblica Scavi 1883 pa-e 

n circa 300 eLi Augusto gine 205. 
pezzi. con il rarissi-

mo aureo a 
due teste di 
Marco Anto-

I nio od Otta-
via, a fior di i 

conio. 

1884 Angeli (fra- - - Circa 900. Denari degli - - Atti e Memo- -
ultimi zione di Cur- ultimi tempi ne dell'Acca-di genn. 

tatone a due della Repub- dem~a Virgi-
Km. da Man- Mica, un au- li~l!\1'a, 1884, :Lr-
tova) reo di Augu- ticolo del Gia-

sto (con Apol- cornetti - Re-
10 Azio) e 54 lazione etc. 
den:Lri dello 
stesso impera-
teore. 

1885 O Szoni - - 3 Medaglioni di - - - -
oro di Massi-

, miano Ercu-
leo 

1887 Verona - - 2280 Argenti da - - Riv. Ita!. di 
febbr. (nel cortiLe di -

Nerone :L Lu- Numis. 1906. 
Palazzo Chio-

CiO Vero. 
do ID paroc-
chia di San 
Zeno) I 

1887 Nagyteteny Scavando una In una cassa. 10.585 Piccoli bronzi - 316-333 Riv. lta!' di Si trovano 0-
(Uingheria - cantina. di Costantino Numis. 1921 - ra al Museo 
sulle rive del Pad.re, ,del fi- articolo del- Nazionale 
Danubio - è glio, di Lici- l'ungher,ese Ungherese. 
l'antica Cam- nio, Crispo, Andreas Al-
pona) Elena e Fau- faldi. 

sta; vi sono 
rappresentate 
diciotto zec-
che. 



Anno Località I Eventualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione 
Epoca del na- I 

Autorità Osserlla.'<:iolli 

I 
scondimentQ 

1890 Varzeglio - Un vaso di Dai 30 al 40 Bronzo o bi- - - Notizie degli -
(San Damia- terra cotta. KIili. glione della 2" Scavi etc. 

no d'Asti) metà del III. 1890. 
secoli(). 

1890 Osilo - In un grande 1200 Bronzo tra gli - - Idem -
(Sardegna) vaso fittile. Antonini e 

Gallieno e Sa· 
loninla,. 

1890 San Antonio - - 457 Bronzo da - - Idem -
Ru~nas Plotina a Sa-

(Sardegna) lonina. 

r890 San Lazaro - - 6 Tre soldi d'o- - - Idem -
(Imola - tra ro di Onorio 
la stazione di e tre di Ar-
Idice e San cadio. 
Lazaro) sulla 

Vla Emilia 

1890 Mardin - - Enorme nl"~· Aurei da, Ve- - - R. I. di Nu- Il governo 
maggio (Meso- sa d'oro. spasiano a mis. 1891. r~uocì ad assi-

pota mia) Commodo. curarSl una 
piccola por-

I 
zione, ma ben 
Otto kili. 

1892 Lodivecchio - - 857 D'argento: - - Notizie degli -
(campo Sat11 una di Vespa- SOaJVi eoc. di 
Michele po- siano e tutte I quell'anno. 
dere Lavagna) le altre da 

Se~timio Seve· 
ro a Severina. 

1895 Bosco Reale - Oltre i ma- Mille e più Da Augusto - - Riv. Ital. di -presso Pompei gnifici vasi di aurei. a D<Jmiziano, N.umis. 1895 
argento della ma tutti quel- pago 494; Miu-
CoHez. Rot- li fino a N e- s6e 1909 pago 
schild, ora al rone così fru- 259· 
Louvre. sti, che furo-

no gettati nel 

. crogiolo . 

1896 San Martino - - Un migliaio. Monete impe- - - Riv. !tal. di -
del Pizzolano dali di bron- Numis. A1UlO 

(Lodi) zo e sesterzii, X, 1897. 
da Tito a Va-
lusiano. 

1899 Agincour{ Scavando le Entro due 5400 Bronz.i da Ve- - - - -
(Liancourt fonda21ioni gial're. ~pasiano a 
Dep. de dell' Ospedale. Postumo. 
l' Oise) 



Anno Località Eventualità Recipiente Quantità Qualità 
Epoca del na­

Conservazione sconJimento Autorità 
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Osservazioni 

- -----1------1------1------ ------ ------------ ------ ------

19°2 
gennaio 

19°3 
4 febbr. 

Karnak 
(Egitto) 

Menà 
(Castagnaro 
,1n provo di 

Verona) 

1n due giaI1re 1000 I n una Aurei da A- Eguale 
di terra cotta; 180 nella se- driano a Dia- freschezza un 
CIrca conda. dumeniano tutti i C011l1. 

In un salva- 1227 (studia­
danaio fittile te: 1129)' 
con ornamen-
ti a rilievo. 

(fra i qua.\.i 20 
di Pertinace e 
72 di Macri­
no l). 

Venti aurei 
(uno di Plo­
rina e uno di 
Plotina con 
Adriano! !) e 

II09 denari 
da Nerone a 
Sabina. 

19°3 Monte CUQJ:e Procedend o s i In un vaso di 
7 febbr. territorio di ad alcuni la- terra grezza. 

Crenna-Gall- vari agricoli. 
larate) 

Dieci denari, Deficiente 
venti medii conservazIOne 

bronzi, il re-

SteJ,lata 
(Ferrara) 

1905 Litcle Orme's I 
Head (Den­
bighshire) 

1905 
ottobre 

San Polo di 
Piave (in lo­
calità Cam­
minada) 

In località det­
ta Campo. 

Vaso di terra 
cotta seppelli­
to presso le 
fondamenta 

di un edificio 
certamente ro­
mano. 

2500 cIrca 

550 

586 

stante grandi 
bronzi o se-

sterzii da 
Claudio ad 

Adri;alno; ra­
rissimi fra gli 
altri, uno di 

Domiziano 
sacrificante e 
uno di Tra­
lano con la 
veduta del 

porto di Ci­
vitavecchia. 

Denari ed an­
tonini,ani da 
Vespasiano a 

Gordiano III; 
copertll di una 
vernIce nera­
stra. 

Antoniniani 
di Carausio. 

575 Gran 
bronzi e II 
MB da Au­
gusto a Fi­
lippo figlio. 

Riv. Ita!. di 
Numis. 1902 
pago 263. 

Riv. It<l'!. di 
Numis. XXVII 

1914. 

Riv. ltal. di Cosa assaI 
Numis. 1903 r,a,ra: si cono· 
pago 4II, arti- 6ce nella sua 
colo di S. Am- integrità OrI-

brosol1. ginaria. 

Circa il 242 d. Riv. Ital. di 
Cr. Numis. 1913 

IV - art. di 
Rrizzoli jur.. 

289 d. Cr. The Rom<l'l1 
Imperial Coi­
nage VoI. V -

pan II, by 
Webb, pago 
450 . 

Riv. ltal. di 
Numis. 1909 
1906, pago II. 
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Anno 

Ig06 

Ig06 
? 

IglO 
? 

Località 

Kaisa.riè 
(,l'antica Cesa­
rea di C3Jppa­
docia) 

HelleviUe 

Bolsena 
(sul .lago o­
monimo) 

Arona 
(Lago Mag­
giore) 

Roma 
(all' ex ViHa 
Patrizi, in via 
Nomentana) 

Colonia 
(sul Reno, 111 

Germania) 

Eventualità 

Durante i la~ 

vori di sterro 
per la costru­
zione del Pa­
lazzo delle fer­
rovie. 

Recipiente 

Entro un re­
cipiente di 

bronzo. 

Quantità 

800 

6 

3000 

4000 circa 

Molti 

Qualità 

Monete d'ar­
gento da Ar­
chelao ad A-: 
driano. 

Medaglioni 
d'oro di Co­
stJantino Ma­
gno e Costan­
tino II. 

Monete enee 
imperiali: po-

chi Flavii, 
molti di Tra­
iano, Adriano 
e Antonino. 

Antoniniani 
e piccoli 

bronzi da 
Valeriano 

Padre a Po­
stumo edAu­
reliano; 2105 

del solo 
Claudio II 

Antoniniani 
di Filippo, 

Otacilia, 
Gordian.o III 
ed una Cor­
nelia Supera! 

Denari 
di Settimio 

Severo, Julia 
Domna e Ca­
I acalla. 

Epoca del na- I 
Conservazione s()ondimento Autorità Osservazioni 

-----------1---------- ----------1----------

fra i quali se­
sterzii ed assi 
di splendida 
conservazione 
e talun:i di 

notevole rari­
tà. Colore ca­

ratteristico : 
rosso-bruno­
caffè. 

La maggior 
parte di ot­
tima conser­
vazione. 

monete comu­
ni, ma nella 
quasi totalità 
a F. D. C. 

Froschissimi. 

Riv. !tal. di I 
Numis. 19091 
art. di F. Gnec­
chi e in Aré­
thuse octobre 

Revu.e N umis­
ma.tique. 

Gran pa.rteen- i.l n. g82 di 
trò nella Coli. detto catalogo 

Sarti - Roma, 
1906. 

Riv. Ital. di I 

Numis. 1912,: 
fasc. III. I 

era oomposto 
della quasi to­
talità del te­
soro: 8600 

pezzi: « qui 
provennient 
d'une meme 
trouvaille ». 

Da comunica­
zioni verbali. 
Il grosso del 
gruzzolo tro­
vasi al Museo 
Nazionale Ro­
m3Jno. 

Acquista'ti da' 
me sul posto. 
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I 

Anno Località Ev.entualità Recipiente Quantità Qualità Conservazione 
Epoca del na- Autorità Osservazioni 
sC'ondimento 

--- ---'---

1913 Falerone - - 7572 48 I di bronzo - I - Riv. HaI. di -
? (Marche) imperiale, Numis. 1914, 

'70 91 d'argen- . fase. IV. 

tJo o di bi-
glione tra cui 
1857 antoni-
niani di J ulia 
Domna; va 
fino a Postu-

i mo e Macria-
I 

r
no

. I 

1914 ViJ.Iaurbana Un pastore - 287 Gmndi Bron- In mi,rabile - Riv. Ital. di -
autunno (Campidano I sollevando un zi .da Adria- conlServazione Numis. 1915, 

di Oristano- cumu,lo di no a Trebo- e bellissima pago 73. 
Sardegna) grossi lastro- nriano Gallo. patina. 

m. 
I 

! i 

19 21 WettoIsheim - - II38 Piccoli bronzi - - I A.réthuse fasc. 
-

21 agos. (Colmar) da Probo a 
Costantino. 

1-3 LV. 

I I 
1922 BeaurainsM 

I - - - Senza contare Conservauo- - I -I -
settem. les Arras i i perfetta. gJ.iaurei e le ne 

gioie, nove' 
grandi meda-

I gLioni d'oro 
tutti inediti: 
due di Dio-
cleziano, uno 
di Massirnia-
no Erculeo, 
cinque di Co-
sta:nlZo Cloro 
(fra cui uno 
commemoran-
te la sua en-
trata a Lon-
dra (anno 

296) del peso 
di gr. 52,88) 

! e uno di Co- I 

i stantino Ma-
I gno. 
I 

192 4 Linchmere ! - - 812 I Antoniniani - - The Roma,n -
dicelll. on the Hrunp- ! da Postumo a 

I 
ImperiaI Coi-

shire border Carausio, di n·age VoI. V -

(SUS5ex) 'questo soltan- Part II, pago 
to, 534 ! 45°· 

I 192 5 Muttersholz - - 333 ' Denari -

I d, Dom;,,;mo 
- -

(Basso-Reno) 
:lJ Gordiano 
Pio. 



Anno 

19 2 7 
primi di 
giugno 

19 2 9 
IO DOV. 

Località 

Romll 
(in via Pa) 

Essex 

Reklldevnill 
(antica Mar­

cianopolis) 

1930 Sabbioneta 
autunno (pr. di Man­

tova) 

1938 Kamenica 
(Yugoslavia) 

Eventualità 

Nel tratto 
compreso tra 
la Via Salaria 
e ,la via Te­
vere, all'altez­
za del mau­
soleo dei Lu­
cillii, fra i ru­
deri di un &e­
polcro roma­
no e più pre­
cisamente in 
uno dei Iaculi 
di un colom­
bario a quasi 
un metro sot­
to berra. 

Recipiente Quantità Qualità 
. I Epoca del na· 

Conservazione scondimento 

-----1---------
I 378 più alcu­:!1i disperSli, 
'torrse 22 per 
completare la 
cifra a 400. 

300 cuca. 

In due grandi 81.044 più 20 

giarre di ter- mila di~persi 
ra cotta. e venduti 101 

mila 044 ! 

4000 circa. 

Aurei dell'AI- Da scadente, 
to Impero da va sempre mi­
Nerone a Lu- gliorando fi-
cio Vero; Ne­
ro 69 - Gaiba 
4 - Ottone 1 

- Viitellio 5 -
Tito 30 - Tra­
iano 84 - Pia­
bina 1 - Mar­
ciana 1 - A-
driano 76 -

Elio Cesare l 

- Sabina 2 -

Antonino Pio 
20 - Faustina 

Madre 7 -
Marco Aure­
lio 5 - Fausti­
na Eiglia 2 -

Lucio V (l[0 I. 

102 antoni­
mam di Ca­
rauslO e 167 
di A,Lletto. 

35.0 Kg. ,ci'ar­
gento ,impe­
riale del II­
III secolo. Vi 
erano rappre. 

sentati: 59 
imperatori da 
M. Antoni.o 
ad Er,ennio 

figl,io di Tra-
iano Decio. 

Solo di AdI'ia­
no 5908; di 
Sabina 623, 
di Elio 156! 

Piccoli bronzi 
di GaHieno, 
Probo, Clau-

dio II e 
QuintiUo. 

Denari da 
GiuLio Cesare 
a Gmdiano 
Pio; special­
mente anteres-

sante per i 
magnifici Ma­
crinli. 

no a tmvar- I 
sene anche a 
quasi fior di 
conio. 

Prima 
condizione. 

Autorità 

L. Cesano - Ri. 
postiglio di au­
rei impel'iali 
r,invenuto a 

Roma - Cug­
giani, 1930. 

The Roman 
I~rial Coi­
nage VoI. v -
by Webb, pa­
gine 451. 

Osservazioni 

A questa me­
ravigliosa se­
ifie mancano 
due soli im­
p(l[at~ri: Do-

n11Z1ano e 
Nerva, come 
in altri ripo­
stigli coeVJ. 

N. A. Mouch- 68.783 esem­
mov 11l Aré- pl:lJri, trovan­
thuse fasc. 27, si al Museo 
1930, pago 49- Nazionale di 
52 ; dello stes- Sofia. 
so autore: Le 12.261 che 
Trésor Numi- tI10vansi al 
sma,tique de Museo di 
Rekadevnia - Varna. 
Sofila: - 1934 Di Ma'reo Au­
(in lingua buI. relio ve n'era-
gara). no 7716 e 

Da mie perso­
nali 'e dirette 
informaZJioni. 

Da un Cata­
logo Schless­
inge.r 1938. 

7256 di Setti­
luio Severo. 

Una piccola 
porzIOne al 

Gabunetto di 
Mantova. 



Questa catena di ripostigli, da une raccolti e ordi­
nati con faticosissime e diuturne fatiche, non è, come 
di leggieri ognuno può comprendere, che H principio di 
una catena che di anello in anello si allungherà indefi­
nitamente; giovani appassionati di questa, fra tant'al­
tre, nobilissima scienza, non dimenticatela, non trascu­
Tatela" non interrompetda e sopratutlto completatela e 
correggetela; aggiungete dunque anelli .adanell\i fino a 
costituirne un 'interminabile catena aurea splendidissima! 

Ultimamente anzi ho scovato per la vostra gioia 
un libro ancora intonso dal 18-79, nell'angolo polveroso 
di una pubblica biblioteca! Lo raccomando tanto, s'in­
titola: Documenti inediti per servire alla Storia dei 
Musei d' Italia - Pubblicazione del Ministero della Pub­
blica Istruziòne-Roma, ti/p. Bencini 1879 ; è specialmente 
interessante per le Provincie Meridionali al voI. II ; così 
leggi a pago 14 - Canosa all'anno 1806; a Santa Mari1 
e a Capua a pago 19, sotto l'anno I8II ; a Casalbordin0 
all'anno 1836 di monete .famigliari etc. etc. 

Credo infine, che si potrebbero anche fissare tra 

molt·i altri, alcuni assiomi sui ripostigli, così: 
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I U ) Tutti i ripostigli hanno certi loro caratten 1l1-

confondibi,Ji di fabbrica e di colore dal luogo dove ven­
nero scoperti. 

2°) I più ricchi ritrovamenti di monete d'oro si rin­
vengono lontani da Roma e più specialmente in U n­
gheria, Asia Minore e in Egitto. 

3°) I ripostigli di consolari sono assai rari nell'Alta 
Italia e specialmente in Piemonte. Vedi Ricci - in Riv. 
It. di Numismatica 1897, pago 179. 

4°) l ripostig'li di bronzi dell'Alto Impero, sono as­
sai rari nell' Italia Settentrionale. 

50) I ripostigli di Antoniniani del III e IV secolo di 
Cristo, sono ovunque frequentisslimi e quasi COpIOS1, 

talvolta ingenti. 

6°) Le monete di Carausio ed Alletto, si trovano 
quasi esclusivamente III Inghiherra e sulle coste francesi 
della Manica. 

lam satis dixi, mmc quiesco et taceo. 

AVVERTENZA 

Prego il lettore cortese di tener calcolo di queste ag­
giunte e di queste correzioni, da farsi al lungo elenco 
di ripostigli, stesi in calce alla mia VII Puntata, apparsa 
nel n. 2 marzo-aprile 1939: 

1903 - Spaccaforno (Modica) - 3000 - Bronzi di 
Siracusa di Hierone II e Hieronimo. 

1903 ? - Larnaca (Cyprus) - Un migliaio di stateri di 
Fili:ppo e A,lessandro - sepolto tra il 300-295 avo Cr. 

I904? - Alto Egitto - II2 Ottodrammi d'oro di 
Arsinoe II - Eddé - BolI. di Num. 1905. 

1905 ? - Zag3Zig (Egitto) - Duecento Decadrammi 

di Arsinoe - Rassegna Numis. 1906. 

Il ripostiglio di Demanhur, lllvece che ali 'annéJ 

1928, va posto all'anno 19°5; e fu sepolto nel 318 

avo Cr. 

1923 - Keneh (Alto Egitto) - 45 Octodrammi d'oro 

di Arsinoe e 200 tetradrammi di T olomeo IV e VII. -

Newel1 - Numismatist 1924. 



SAGGI DI MONETE DELLA ZECCA NAPOLETANA 

D / Testa del l'e Ferdina,ndo II votlita a destra con la 
leggenda: FERDINANDVS II D. G. REGNI VTR. SIC. ET 
HIER. REX. Sotto i.l busto 5tel~!a a cinque punte. 

R / TORNESI = CINQUE in due righe. Sopra corona reale; 
al!' esergo 1857. Contonno Jtiscio. 
Arg. Diam. m/m 35; pesO' gr. 27. CoMezione pri­

vata. _ Roma. - Incisore Luigi Arnaud. 
(Questo saggio del 5 torn-esi di rame è coniato su 

tondello dì argento di una piastra). 

Dai documenti di Archivio suJla Zecca Napo-le­
tana I .si ha notiztia, dal ~empod.i CarIo V, che ,i maestni 
inoisori, in O'ccasione di nuove emils,sionti di monete od 
it ,nilnnovaTSi di, queil,le già .in corso, avevano ordi,ne di 
eseguire saggi di monete per ragioni tecniche, artistiche 
e per controJIlo amministrat<Ìvo. 

Tanto si rikva da una TabeUa cl' Istruzioni per 
<l'andamento genemle del:la Zecca NapoJietana, emanata 
nel 1622 e diretta al Credenziero Maggiore, il dotto 
economista Gian Donato Turbollo 2. La ragione fu che 
alI ~empo del maestro di ZIecca, ~l nobil1e Lodovico Ram 
Conte di S. Agata, si erano viel'ificatJe del!l'e malversa­
zioni ed i'rnegolar.ità, sia a carilCO deI medesimo Ram 
che dei suoi immediati dipendEmni. 

Così si ,ebbe, che per impedire il verificarsi di que­
sto deplorevole stato di cose, nel 1545-47, d1etro consi­
gl.io dd nuovo maestro di zecca :il Rev. Don Geronimo 
A'lbertÌlno \ .i Magnifici Signori della Sommaria furono 
costretti .a decretare severe disposizioni per ~l regollafle 
funzio.narrnento nd procedere dci lavoro nei vari repaTti 
ed officine ddl,a R. Zecca 4. Fra queste disposiziIQ,ni ve 
ne wno ,alcune di pa'rti'COJa'fe interesse, come q'llEllla con 
cui il maesbm incisone dei con! era tenuto, mediante 

penaJità, a gaf'enùire la ri!Uscita del conio e saJvaguar­
darne 1.a reJativa manutenzione e conservazione ed ap­
porre tle iniziaJi del suo nome e cognome o 'quakhe segno 
speciale per .assUlffierne la piena responsabilità artistica. 

In tal modo molti maestri incisori, per p]"lov~re i 
coni di nuov'e monete o diq'llelle già in cor-so, si ri­
servarono il dir~tto di fare saggi di monete su metalli 
più dutniIi, per il precipuo SCOlpO di poter fane 'esperienza 
ed osserv,azione di profondità di dettagli d'incisione 
dehle varie rappresentazioni effigiate sul dritto e sullfove­
scio di ogni singola moneta e per vagll~are ancora la 
gradual,e resi'stenza del conio. 

AlltIa disposizione fuquelila in àguardo a1J' uso 
di conservare in apposita cassetta 'Custodita dati maestro 
di pruova deI la zecca 5 rutti i saggi di monete dell'emis­
sioni in corso e Ila consuetudinle di off6re iln omaggio 
saggi di monete di pertetta .niusòta a P,ni.ncipi, a Sovrani 
ed alte personalità di governo, per di.mostrare come, al 
tempo ddl:a domi,nazione borbonica, a quaùe gmdo tec­
nico ed :artis:ticoera saEta ,lia zecca napoletana, da e5-
s,ere considerata una del[e prime d'Europa 6. 

La magglior parte ddle votlte questi saggi ili omag­
gio per ovvie ragioni venivano coniati in oro o in ar­
gento, se anoehe La moneta avesse appartenuto a quelle 
dd numerario di rame ed ln qualche special caso ,alcuni 
saggi in genere erano impress:i su tondelli di diametro 
di.fferente da que[:1o a aui ·erano destinati. Come ad 
esempio tI saggio che s,i pubbIica delila moneta di rame 
del vaù01'e di 5 tOf,DIesi del 1857 di Ferdi,nando II Bor­
bone, coniato su tondello di argento di medesimo dia­
metfiO e peso di quello delil'e piastre (vedi Fig.). 

Bi,sogna però osserv-areche i saggi di monete ve­
nivano fatti per tutJte quelle monete sia di 9ro, ar­
gento e rame, che avevano reaJle -emi:ssione ed effett~vo 
wrso legale, a differenza de1'1e monete di pruova che 
erano effeuuate allorquando si progettavano o si stabi­
livano .nuovi tipi di monete, che erano 'emesse i1n Inu­
mero 'limitato d.~ eSlemplalr-i, coniati in giusto valore pon­
derale 'ed in esatto diametro e se .ne ordinava l'emis­
sione solo quando avevano ricevuto Ila reale approva­
z10ne ed .il preno wn~enso dei Signori del Tribunale 
della Zecca 7. 



Un primo e~emplo di saggIO si ha aill'epoca di 
Ca'plo V, quando i maestni 1ncisori Gian Antonio En­
nece e Scipione Fontana neU'eseguire 111t)1 1547 le ma­
nlete di oro con la leggenda: MAGNA. OPERA. DOMINI, n· 

'pJ1OdusseJ1O parecchi esempla,ri di saggioln argento ed 
alcuni dorati per maggime apparenza di vero 8. 

Al tempo poi di Filippo III di Spagna si ha che 
de.! raro carlino ~n argento del 1610 con il motto al 
rovesoio: (R) EGO Il\' FIDE venne es,eguito da.l maestro 
incisore Gian Antonio Consolo un esemplare in oro, 
come lo attesta qudlo conservato nel Medagùiere del 
Museo NazionélJle di NapOili che nel Cat. Fiordl,i è olas­
sificato come una moneta di ano del valore di uno scudo. 

Altro esempio si ha poi sotto il regno di Fillippo V di 
Borbone con ,~l saggio della moneta di rame del valore 
di un grano del 1703 con il Toson ,d'Oro al rovescio, 
coniato in argento dagli~nc.i,sori Giovann~ .di Monte­
mein e Domenico Rendi:na. Questo saggio fu creduto 
erroneamente dal Cagiati, una moneta di argento dci 
valore di un carlino. 

Esempi di saggi di monete in corso vennero a,nche 
eseguiti daùla Zecoa di Sicilia a.l tempo di Cado di Bor­
bone, came ,lo dÌlmo9~rano esemplari coniati! in argento 
e rame de1lle oncie di oro con la Fen~ce alI rovescio. 
(Cali. Scacchi. Circ. Num. Nap. e Colll. Pascale. Napali). 

Infine nd secola XIX la Zecca Napo:letana, as-
9unta ,fra le prime cl' Europa per merito degli ~llustri 

maestri di zecca Antonio Planel!:};" ,iiI giul1ista Luigi Dia­
dati, ,i,l marchese Giuseppe de T unr,i,s , Don Pro~pero 

De Rosa e F'ran;cesco CiccareU,i, ,liavorò ,le più bdle ma­
nete di oro, argento e mme ad opera di vallenti inòsor,i 
qua:!:i: Domenico Perger, Ehppa Rega, Nicola Mor­
ghen, Andnea Carridlo, Tomaso, Achille, M,iche'le e 
Luigi Arna'lld. 

Il Cav. Fill:ippa Rega, iJ più ,i,~lust,re .i.nciso.re di 
pietre dure e cammei della sua epoca9, lavorò nella Zecca 
di Napali al tempo del governo di Giuseppe Banaparte 
e GiQlacch~no Murat, eseguendavi 'butti i dnitti delile mo­
nete di argt)nto e di rame, spec,ie quelle con le belliss,ime 

teste del Murat, tantç> che, per d~astrare la riuscita di 
esse, vari saggi furono. mandati in omaoggia dalla Regina 
Ca,rol.ina a sua bratel'lo Napoleane il Grande, come pure 
saggi di quelle a sistf'.ma deGima~e dalI 5 J.ireal 50 cento 
d'argento furono anche inviati quali modcili alla Zecca 
di Milano. IO 

F'ra tutti questi ,saggi a noi pervenuti, eseguiti dal 
Rega, sono da ricordare ~l saggio del 5 J.ire deUa Collo 
Ferrari de La Renatière, quella delIa piastra del 1814 
della Collo Dewarrnin" ed i,l ralro saggio della monet:l 
di ,rame del 6 oentes,imi del 1810 coniato '51U tondello 
di argento dea diametro di una mezza piastra, esemplare 
unico, ora conserlvato nel Gabinetto Numismatico di 
Brera a Mùtano. 

Ora a tutti questi pachi saggi noti e conosòuti 
va aggiunto quello di cui abbiamo dato '1a descrizione 
e la figura, eseguito al tempo del re Ferdin.ando II di 
Barbone nell'anno r857 dal valente incisore Luigi Ar· 
na!ud, di cui già si canosce l'unico saggio della mo­
neta del vallore di 60 grana o mezza piastra di ar­
genta del 1856, battuta su di 'Un tondello di oro della serie 
dei 15 ducati e quello ddla medesima mO'neta CO'niato su 
tondello di mme dei 5 tarnesi, esemplari tutti e due 
facenti parte della Collo privata della Regina Maria 
Sofia delle due Sid'i'e." 

Tutti questi saggi di monete lo saggi di conio hanno 
uno speciale interes'se teonico e numis:matico e sono per 
ila maggior: parte molto più rari ddll:e monete di prova, 
per ,iiI loro eS'lguo nrumero pervenutaci e per la 10'ro fat­

,tura più accurata e per la· perfetta esecuziane d ',il11òsione 
dei tipi impressi nei dr,itti e rovesci, tanto che var,i di 
essi, come ho già segnalata, ,furono ritenuti dagli stu­
diosi, 'COme monete di differente taglio e di alt110 valore 
moneta,le. 

Nel secalo XIX l'esempio di eseguire saggi di mo­
nete su a1~tri tondelli o piastrine non restò ,isolato alla 
sO'la Zecca di Napoli, ma fu an'che esercitato dalle 
Zecche di Roma e di Mii}ano come lo dimostrano esem­
pla'ni a noi pervenuti. CARLO PRaTA 

NOTE 
I Arch. di Stato - Napoli - Zecca Antica - Dip. della 

Sommaria. 
2 C. Prota - La Tabella delle Istruz,ioni della Zecca Napo­

letana ecc. Napoli, 1914. 
.l C. l'rota - La lettera A sulle monete di Carlo V Imperrt-

tore - Napoli 1914. 
4 Tabella ci t. 
5 Idem. parag. 18. 
li L. Diodati - Dello stato presente della moneta nel regno 

di Napoli - 1849 - C. Prota - La Rif.orma Monetaria del 1804-5 
- Napoli 1914-

7 Arch. di Stato - Libro del Credenziero m.agg. Zecca An­
tica 1622. Dep. della Sommaria. 

8 ColI. C. Prota - Co].!. Scacchi. 
9 C. PROTA - F,ilippo Rega nel Giornale d'Arte al1JlO II, 1925, 

Napoli - V. MORELLI - Sulle v[cende del Laboratorio (delle pie­
tre dure), prima e dopo la gestione del Rega in Roma della 
Domenica ano 1922. 

IO Arch. di Stato - Zecca Nuova - Minist. delle Finanze 
anno 1808-15. 

" Cat. Monnaies Italiennes - 1792-1880 - Paris 1925. 
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E' uscito il primo fascicolo di questo libro, entro l'anno 
III Germania, per opera di due dotti nella storia della Numi· 
smatica: prof. dotto W. lesse di Braunschweig e dr. R. Gaettens 
di HaUe, con la collaborazione di più di 60 dotti tedeschi (' 
stranieri. Il volume tratta della numismatica dell'Europa Setten­
trionale e Media dal lato scientifico, e come tale è un Manuale, 
ma è stato ordinato .alfabeticamente per esserne più f.acile e 
pronta la consultazione per luogh.i, ed è quindi una specie 
di Diziollario l1u117is117atico, ben diverso clai precedenti. Poichè, 
p. es., i.n questo primo fascicolo illustra numismatica,mente, con 
argomenti anche storici, araldici, epigrafici edecCillomici, le 
zecche e l'opera .]oro nei centri da AABENRAA a BARD'OWlEK, re· 
stringendo tale illustrazione ai centri monetari dell'Europa Set­
tentrionale e Media. 

Si distingue quindi dai voca,bolari numismatici precedenti, 
definiti dagli editori Sachworterbiiclzer del' Miinzkunde, perchè 
hanno per scopo la definizione e la delucidazione di cose, Ji 
monete, di medaglie, a10n di luoghi, nè di zecche nel senso 
esauriente delila parola e della loro storia, ricercata metodica 
mente e scientificamente. 

Perciò la nuova opera tedesca è davvero im.portante, per­
chè si stacca nettamente dai vocabolari di BaJke del 1919; di 
Mar.cinori del 1915, di Frey nel 1916 le di Von Schrotter nel 
1930; mentre si avvicina al Wegweiser auf dem Gebiete del' 
deutscher Miinzl{ullde dello Leitzma,nl!1, oi,oè aHa Guida' delh 
numisnutica tedesca, che nel 1869 aveva già precorso il pro· 
gramma del presente manuale ]esse-Gaetbens, e che, per la 
bontà sua, servì per varie decine d'anni i numism"tici e gli 
studiosi d'allora. La sua f.ine segnò l'or.igbne del programma 
odierno, ·e il pun.to di partenza pel Manua,le Numi,smatico del­
l'Europa Settentrionale e Media. Infatti gli autori di questo 
libro cercano di effettuare il desiderio esposto a suo tempo da.l 
Lòtzmann, cioè procurare agl.i studios.i un' opera .la quale dia 
a ciascuno, <lJl1che se non numisma:tico, la possibilità in bre\ e 
tempo di erudir5'i s.ulIa storia de.IIa moneta e del denaro di 
uno Stato, di una località, che abbia avuto zecca aperta e 
continuata. 

G R A F I A 

E di fatto i.l Manuale-Lessico ]es.se-Gaettens è destinato a 
un vasto cerchio di studiosi, oltre i numismatici, cioè gli sto­
rici delle singole regioni, i geografi specialisti di luoghi; archeo­
logi, epig.rafisti, paleografi, papirologi, araldici, sfragistici, eco· 
nomisti. Il volume comprende gli Stati e i paesi seguenti: 
Germania con Boemia 'e Moravia; Belgio, Danimarca, Estonia, 
Einlandia, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Paesi Bassi, Nor­
vegia, Polonia, Svezia, Svizzera, Slovacchia, Ungheria. In.oltre 
v.i sono svolti alfabeticamente gli articoli, affinchè siano più 
a,ccessibi.l·i a tutti sui problemi numismatici dei var.i luoghi 
che hanno coniato monete: episcopati, abbaz.ie, piccate contee 
considerate paes1,e simili. Gli articoli numismatici per ogni 
località sono di due specie: i Uinderartikel e gli Ortsartikel. 
I primi sono più a,mpii e complessi, e trattano di Stati, di Regni, 
di~err~toni, di provlincie, cantoni, dinasti.e le simili, con breve 
storia degli avvenimenti, storia della monetaziCille e iHustra· 
ZJÌone delle monete, per quanto riguarda le vicende delle conia­
zioni. Gli Ortsartikel hanno cara·ttere più geografico pei luo­
ghi descritti, pU!' occupandosi anch'essi, in proporzione minore, 
della pubblicazione delle fonti, dei documenti, delle ricerche 
sui commerci locali; pubblicazione di stemmi, Libri di conti, ecc. 
L'aggiunta di ca.rte relative ai luoghi, l3Ji territori, ai cen·tri, 
offr;e uno sguardo d'assieme di tun~e ILe località dove l.e monet·e 
furono coniate. 

Oltre questa parte di ricerche e di carte topografiche, ren­
dono faoile la consultazione del m<lJl1il1aIe, e fanno nisparm~aa'e 

molto tempo agli studiosi, le appendici .di lettieraJtura numisma­
tica, curata in modo esauriente .e Jodevolissimo, dato l'enorme 
sviluppo deLle pubblicazioni e il dannoso uso dello spezzett:l­
mento degli studi J1umismatici in molte Riviste e Rasseg11e. 
A garantir~ seriamente la scelta e la completezza della biblio­
graf.ia numismatiÌca del m:lJnuale sta il fi3Jtto stesso, che i dotti 
collaboratori agli articoli sono scelti tutti, senza eccezione, tra 
gli uffici<l!li dei pubblici Med a,gl ieri e Musei nelle singole re· 
gioni contenute nel programma e nei singoli campi di ricerca 
scien tifica. Dietro essi, inoltre, vi è tutta una serie di specia­

li'sti dilettanti, o collezionisti, per singole città e collezioni nu· 
mismatiche. E tutti questi ci danno la massima garanzia, che 
anche i seguenti bscicoli dell'opera saranno degni deJ.Ia lode 
di serietà, di completezza, di chiarezza, che ben volentieri 

porgiamo a tutti i coLlaboratori del primo fasoicolo. Il quale, 
procedendo alfabeticamente per le lettere A e B, contiene già 
alcuniarcicoli di primo ordine, quali Amberg AI11Jaberg, Ant­
werpen, Augsburg, Badell, Bamberg, Bar (Pagus Barensis) ed 
altri. 

Articoli che si riferiscano direttamente, o indirettamente 
all' Italia non possono essere contenuti neI1e località illustrate 



nel primo fascicolo; brilla, però, alle pagine 51-54, quale stella, 
l'articolo suI.Ia nostra antica e storica Aquileia in un articolo 
doppio, con relativa bibl,iografia, n,ella prima parte per la città 
romana, nella seconda intorno alla zecca dei PabJ1iarchi aqui­
leiensi. 

N::lla bìbliograGa molto copiosa -troviamo nomi italiani 
a noi noti e cari; per la zecca romana Laffranchi e Monti 
e Ulrich-Bal1Sa ; per la zecca dei Patriarchi dal Muratori, Arge­
lati e Zanetti e CarI i Rubbi, a,1 Gnecchi Vnd Saggio di biblio­
grafia numismatica delle zecche italiane), e al Corpus Num­
morum ltalicorum (voI. VI: 1922) dal Perini, al Puschi, al Ratto 
in questo stesso periodico Numismatica e Scienze affini. E 
si dovrebbe aggiungere i,1 Calderini per il suo lavoro su Aquileia, 
anche se non esclusivamente numismatico. 

Concludendo ora questa recensione sul Manuale-Lessico delli 
Jesse e Gaettens, si può affermare che 'esso conterrà, quando 
sarà finito, le chiavi, per così dire, della Numismatiaa e della 
bibliografia relativa aJ territorio prescritto nel programma del­
l'Europa Settentrionale e Media. lnfatti, pel modo stesso al­
fabetico nel quale è compilata, riuscirà un'opera interessantis­
sima e uti.Jissima, di consultazione facile e sicura, che rispon­
derà a migliaia di i<nterroga,zioni da parte di tutti coloro che 
si occupano di studì 'storici nei rapporti frequentissimi e finora 
mal noti della Numismatica europea con tutte le altre disci­
pline affini. 

CosÌ la scienza Numismatica offr'e, in questa comunanza 
felice di lavoro dei dotti di numerosi Stati e luoghi europei, 
che coniarono moneta, notevoli contributi alla pace dei popoli, 
come scrivono landlJe gli editori in fine de\.la loro introduzione 
aM' Opera; quella pace dei popoli, Ja, quale dovrebbe essere 
di fatto il presupposto di ogni lavoro scientifico. 

SERAFINO RICCI 

OSCAR ULRICH-BANSA, « Note sulla zecca di Aquileia Romana)) 
- Terza Tetrarchi'a, (306) - Massenzio (306-312) - Estratto 
da « AquiLeia N09tra)) Anno X n. 1-2, Gennaio-Dicembre 
1939-xVIl-XVIIl. 

NaturaIe successione ai .lavori ~ià pubblicati sulla medesima 
11ivista e di cui avemmo già occasioJlJe di parlare in questa 
stessa pubbl,icazione (A. III - 1937, p. 41) il Col. ULrich-Bansa 
presenta ora questo studio &Opra un altro periodo particolar­
mente inter,essante ddla monNazionle di Aquileia romana. L'abi­
lità e J.a competenza dell'A. in questo speeialis~imo campo è, 
orama,i, niconosciuta da tutti gli studiosi e da tutti gli appas­
sionati di numismatica. E', quindi, sempre oon sommo interesse 
che ai acci!l1gilaJlTIo ad esaminane i lavori. ch'egLi viene man mano 
pubbLicando, certi di trovarei in. ogni caso di fronte a valenti 
e defiinitivi contr,ibuti a~la storia della monetazione del tardo Im­
pero di Roma. 

Il periodo numi'smatÌco esaminato e vagliato dali chiaro A. 
in questa ma nuova fati'ca, corrisponde ad uno dei periodi più 
caotllci ed in teressanti della stol'ia dell' Impero. E cioè al periodo 
del passaggio del18J organizzazione del potere supremo dal si­
stema netJrarchico instaurato da DiooLeziano alla monarchia ere­
ditar,ia fondato da Costantino Magno. 

Morto COS~aJI1Z0 r Cloro a York nel 306, appaf'e, sulla soena 
politica del mondo romano, la fiigura di suo figlio Costantino 

che presto diverrà una delle più imponenti della romanità. Egli, 
benchè proolamato Augusto dalle sue I,egioni, accolse paziente-

m'ente la posizione di secondo piano, e cioè di Cesare, impo­
stagLi da Galerio il qua,le, ligio alla regolare successionre per 

ordine di anzianità, aveva innalzato alla ;suprema carica Flavio 
Severo. Ma l'usurpazione di Massenzio figLio di Massim,ioall1o; 

il ri,torno di quest'ukimo dalI volol1ltario ritiro; la morte di 
Galenio avvenuta nel 311; l'antrito fra COS1Jamtllno e Mas­

senzio, degenerato poi in ,lotta aperta e r,isolto con La vittoria 
di Ponlte Milvio ed ilI trionfale ingresso dd primo nell' Urbe. 

sono gli avvenimenti che conduss,ero l'astuto figlio di Costanzo 
al potere quasi assoluto. 

Era logico che - come sempre - la monetazione seguisse 
l'intricata e travagli'alla, v,icenda storica di questo periodo; ed 
il Col. Ulrich-Bansa, nel trattare di qUellla parte di essa che uscì 
clalle officine monetarie di Aquileia, ce .ne dà il quadro orga­
nico, le con esso la visione generale ed i pau·t,icolari più carat­
teristici e più interessant.i. E~1i divide questa monetazione in 
tre periodi: 

I) dal 28 IUg11io ~06 al novembre 306 - III Tetrarchia: Ga­
lerioe Sev,ero Augusti, Massimino e Costantino, Cesari. In 
questo periodo troviamo, sebbene in modesta quannità, le mo­
nete d'oro al nome di Massimiano, Severo e Mas's'imino ed è 
da notar,e che es~e non verranno più coniate durante ·i due pe­
riodi succes~ivi. Per contro, molto variate e numerose sono le 
enlJissioni di monete enee, indice del cospicuo bisogno di nu­
merario divisionar,io in quel periodo di eccezionale congiuntura. 

2) dal novembre 2.06 al 20 apri,le w8 - Usurpa:z;ione di 
Massenzio, ritirata di Dalerio dall' Italia. Coniazione abbondla:nte 
di follis al nome di Massenzio, Massimiano e Costantino come 
Cesare. Tre soHoperiodi sono chiaramente individuati dall'A.: 
il secondo di essli è aalratterizzato da una importante riforma 
monetaria per cui il follù da circa gr. IO viene ridotto ad un 
peso di airca gr. 6.')0'7. Nel terzo, invece, le caratteristiche sono: 
l'apparizione della croce su monete alI nome di Massenzio e Co­
stantino, e l'emlÌssione commemouat,iva dedicata alb memoria 
di Costanzo Cloro. 

<) dal 20 a,pr,ile 30R al 27 ottobre 312 sino, cioè, alla disfatta 
di Massenzio al Ponte Milvio. Le monete di questo periodo ci 
dicono dell'auto proclamazione di MassenZiio a solo Augusto in 
Roma, e della vittopia che le sue legioni l,i'P0rtarono sull'usurpa­
tore africano Domizio Alessandro. 

Questo, per sommi capi, è il quadro generale del lavoro {li 
aui ci s,tiamo occupiall1do. Esso è corredato da tavole sinottiche 
con la indicazione delle varie en1.ÌsslÌoni in ,rapporto ai rispettivi 
periodi e, naturalmente, nel testo sano esaminate e commentate 
tutte le questioni di carattere storico, num~smatico e tecnico ri­
guardanti i 9ingoli tipi di monde. Non mancano, poi, acute 
osservazioni su alcuni segni e tipi speciali, osservazioni che ne 
rendono v,ieppiù interessante e sugges,tivo lo studio. 

Lavoro, dunque, altamente prcegevole, che riconferma la par­
ticolare attitudiné: del chiaro Autore nello specia1e studio del1:t 
monetazione rOl11la'n.a della bas'sa epoca, attitudine che noi vIva­
mente ci auguriamo di veder applicata anche in lavori e studi 
di maggior mole e di più risonante importanza. 

E. S. 



GIAMPAOLO BORDIGNON, Le monete della Repubbliro Venezia n,l 

(Appunti di numismatica). G.raf.iche Trevisan, Castelfranco 

Veneto I 939-XVII. 

Nella ,letteratura numismatica eJl,tra degnamente questo la­
voro del Bordignon, che accoppia concisione a chiarezza, cr-igore 
scientifico a obiettiva praticità. 

Pubblicazioni illustrative della ricca ,ed importantissima mo­
netazione veneziana non mancavano di certo - e non occorre ri­
cordare, tra esse, la magistrale opera del Papadopoli e il magnific.::> 
contributo del Corpus - ma un lavoro che permettesse di abbrac­
ciare con rapido sguardo, diviso in settori ,il vasto campo, sì d:! 
poterne circoscriv,ere lo studio e le ricerche, è ciò che mancava e 
che oggi ci appresta il Bor(jjgnon. 

L'A. divide la materia in quattro epoche, che decorrono dalle 
origini della Repubblica fino alla caduta di questa (1797), e cioè: 
la del denaro venetico (dalle orig~ni al 1200); 2" del grosso (dal 
!200 al 1472); 3" del trono e del mocenigo (dal 1472 al 1561); 
4a del ducato d'arge17to (dal 1561 al 1797). 

CiascUlna di queste epoche monetarie il B. illustra breve­
mente alla stregua di documenti .sincroni, tra cui alcuno, risa­
len'te all'anno R4o,al tempo cioè dell' Imperatore Lotar.io e del 
doge Pietro Tradonico, nel qual>:: già si accenna ad una moneta 
veneziana (veneticorum) calcolata in libre. S'inizia da qui l'e· 
poca prima, in cui ci si imbatte nella prima vera e propria 
moneta veneziana, qual'è il mezzo denaro di Vita,le II Michiel 
(IIS6), col quale si apre la ricchissima serie delle monete na­
zionaili veneziane. 

Per criterio di praticità il B. suddivide questa prima epoca, 
del denaro venetico, i,n due periodi: delle monete .incerte di 
tempo e di luogo, e di quelle meno antiche e più certe, clas­
sificando ,le prime in serie, e queste in varietà, e le altre 
distinguendo dalla ,loro precipua caratteristica, cioè dal nome 
d~l doge. 

Contempor3.neamente ai cennati denari, eramo ·emesse mo­
nete di peso 1nferiore, che presero il nome di bianchi, scodel· 
lati,ecc. 

Alla seconda epoca, del grosso, detto anche grossetto e mez­
zanino, si assegnano le monete più grosse e di maggiore va· 
lore (e perciò chiannate grossi) che furono i ducati d'oro o zec­
chini, la cui coniazione s'inizia nel 1284 sotto il dogato di 
Giovanni Dandolo. Su questa, che fu la più importante e ca­
ratteristica delle monete veneziane, « per ,la sua squisita bontà, 
per il suo colore e per la identità d'intrinseco e di forma che 
sempre mantenne», il B. si sofferma notandone le caratteristiche 
artistiche e tipalogiche. 

Il soldino o marchetto d'argento, detto « del lione», il mez· 
zanino di nuovo tipo, e le monete di bassa lega - tomesi e 
torneselli (battuti per il Levante), bagattini, quattrini, ecc. -
appartengono anch'essi all'epoca del grosso. 

L'epoca terza è rappresentata dalla lira d'argento o trono, 
emessa nel 1473 sotto il dogado di Tl10n in sostituzione del 
grosso, dalla nuova lira fatta conliare dal doge Mocenigo, da cui 
prese nome, e, oltrechè da bezzi o mezzi soldi e grossetti, 
da'] mezzo ducato d'oro del Loredan (1517)' dal mezzo scudo 
d'oro del doge Grittiecc. e infine dai minuti spezzati bagat. 
tini e mezzi bagattini, rispettivamente di Nicolò Marcello e di 
Andrea Vendramin ecc. Di tutte queste monete il B. ricorda 
tipi e leggende. 

AI ducato d'argento coniato al tempo del doge Gerolamo 
PriuLi (1561) seguono gazzette e lirazze emesse al tempo della 
guerra coi Turchi, la lira effettiva d'argento o giustina, introdotta 
da Alvise I Mocenigo (1571), bezzi e soldi, lo scudo d'oro del 
Gnitti r~prodotto neJJo scudo della Croce, il duroto mozzo di 
Marin Grimani, il ducato d'oro e lo zecchino d'argento del Donà 
(1608), ~l curioso e mro reale veneto e la piastra d'argento, (pro. 
va), di Francesco Contalrini ecc. ecc. 

Alla stessa quarta epoca sono da assegnare le oselle, quelle 
medaglie cioè, commemoran,ti i fasti e le gesta del:la grande 
Repubblica marinaJfa, le quali, per le loro proprietà, di metallo 
e di peso, furono anche usate come monete. Di questi caratte· 
ristid pezzi il B. fa succintamente la storia 'rioordandone l'ori­
gine, i caratter,i, le specifiche fina,[ità. 

L'A. si soffenma [nf,i>l1e sullo ,'?:ecchino d'argento ,e sui 
multipli dello zecchino d'oro, esemplari rarissimi quelli del 
primo, risalenti al dogato di Leonardo Donà e vari di tipo e di 
conio, gli altri destinati « ai grandi traffici con i mercati di po· 
nente e di oriente, forse nella ostentazione di una potenza 
presso ,i popoli ed i despoti, come :\' osella nei calici muranesi, 
a manifestazione, presso gli ospiti, di privilegi e di ricchezze 
d' i,ndustrie » 

NICOLA BORRELLI 

TOMMASO SICILIANO - « Medaglie napoletane» (1806-1815) - I 
Napoleonidi - Napoli - I.T.E.A. - 1939-xVII - L. 80. 

Un valido contributo al,1a storia ddla medaglia ed un nuovo 
impulso alla medaglistica italiana è dato da questa opera che 
l'autore, i'I'}, edizione di .lusso e con una lusinghiera prefazione 
di S. E. il senatore Pietro Fedele, ha dedio8lto al Circolo numi­
smatico partenopeo. 

Questo ,libro, che a pr,ima vista può sembrare solo d'inte­
resse regionale, è invece destinato ad un'ampia diffusione sia 
in Italia che all'Estero, perchè si rivolge alla numeros<IJ schiera 
degli studiosi della storia napoloonica e di quella del nostro 
Risor~imento; ond'è facile prevedere che i duecento esemplari 
stampati ~non s<IJp,piamo perchè con tanta parsÌlnQ11u<IJ) presto 
saranno esauriti. 

L'Autore ha illustrato tutte le medaglie att,inenti alla storia 
delle Due Sicilie, battute in Ital~a, o fuori, durante il tra vagliato 
decennio ddl'occUlpazione fr,ancese. Ogni medag'lia è riprodotta, 
nel testo, a g'randezza naturale e tutto quanto possa interessare 
al raccoghtme è chiaramente citato: leggende, diametro, me­
tallo, numero deg'li esemplari coniati ecc. Sono inoltre descritti 
pezzi finora sconosciuti, ma che dai documenti ufficialJ sono 
risultati indubbiamente coniati. 

Alle note strettamente numismatiche seguono mupie noti­
zie storiche, frutto di pazienti e scrupolose r,icerche di archivio 
che inducono il lettore a rivivere tutte le vicende di quegli anni 
tra vagliati in cui gl' Italiani, ansionsi delll'unità, credettero di tro· 
vare in Napoleone e nei Francesi i loro salvatori. 

Opera, dUlnque, di ,alto valore stonico oltre che numismatico, 
neJ.]a quale il Siciliano si rivela maestro per la chiarezza della 
esposizione e per l'efficacia ddle conclusioni. 

Il libro risponde a tutte le domande che si presentano alla 
mente del numismatico qU<IJndo anunira una medaglia: Quale 
fa tto ricorda ? Chi la incise? Quan te se ne coniarono? Esisto· 
no ancora i conii? E' rara? Può essere falsificata? 



Completa l'opera un prezzario che fAutore ha redatto In 

base alla ,esperienza personale ed alle notizie attinte dalle carte 
della Zecca di NapoJi. Questa valut<lJzione riuscirà sommamente 
utile ai raccoglitori, perchè potrà dar !Ioro dei sicuri elementi 
di giudizio, merrJJtre f~nora non vi ,era nessun punto di sicuro 
riferimento. Tommaso Siciliano avrà grandi soddisfazioni da 
questo lavoro e ci auguri'<lJmo che l'indubitato successo lo in· 
coraggi a pubblicare altre sue ricerche che varranno a dar 
i.ncremento alla nostra 111edaglistica ,ed a confermaDe che .te me· 
daglie, forse ,amcor più delle monete, possono dare aLl'appas. 
sionato, delle soddisfazioni in,aspettate. 

E. M. 

SAC. DON VINCENZO GIANGREGORIO, R. Ispettore Ono dei Monu­
menti e scavi, Apice nella storia civile, Frattamaggiore, Tip. 
« La Nov,iss[ma)) 1936-XIV E. F. 

Intes'sere alla trama, concisa e sintetica, della storia nazio· 
nale i fatti - quali che essi siano - della storla locale, è doppio, 
grande servigio che si rende alla scienza ed agli studiosi: queHo 
di divulgare .la grande storia e quello di r,ender nota ai plU, 
che la ignlOrano, la storia minore, la storia del « loco natio l), 

non meno deWaltra veneranda e maestra.. 
1ìaJle assunto si propo6e e degnamelllte assolve in questo den­

so volume TI G. scrivendo la storia della sua Apice (Benevento). 
Dopo la pubblicazione del RaciQPpi, CenllO topografico-ist'J­

rico di Apice, di scarso interesse pel suo limitato contenuto, era' 
necessario - avverte l'A. - r,accQgliere altre notiz.ie ed aggior. 
nar,e, o meglio, continuare i,1 racconto dei fatti dal 1847 ad 
oggi l). 

Da/lla roman,a origine di Apice, il cui nome deriva da quel 
Marco Apicio, « che dal Senato romano ebbe l'incaJ"ico di com­
pensare su fondi pubblici taluni veterani legionari e ripartire 
ai coloni aJkune terre del Sannio l), all'epoca nostra, anzi alla 
palpitante attuaJlità, la storia della cittadina saJnnita ci si rivela 
attraverso i vari periodi e le varie fasi, le varie dinastie e do· 
mLnazioni, gli eventi nausti ed mfausti, gli avvenimenti di cui 
protagonista o nei qua,li interess,ato quel Oomune. E' ~nsomma, 
tutta la stor~a mun[c,ipale, la ,stori'a che narr,ano i monumbnti 
archeologioi, i casteUi, Ile chiese, i conventi, gli edific,i pubblici 
ecc. ; la storia che scrissero .j, feudatari di Apice e che dOVlevrJlllo 
poi scrivere, ,~n fulgide pagine, gli iHustr,i apicesi, i oittadini 
benlemeriti, gJ.i eroici Caduti nella grande guerra. 

A tale storia, a tali memorie, ai degni figli di Apice rende 
onore dunque, con questa pregevolissima patriottica pubblica· 
zione, il Rev. Giangregor,io, al quale siamo lieti di esprimere . 
benchè un pò tardi - il nostro compiacimento per la bella 
fatica compiuta 

N. B. 

IXl 001 titolo Risorge dallo -'Cavo la gl'alide Palcstra di Pomo 
pei e col suggestJivo sottotitolo Improllte ed oggetti nel banco 
della cenere rivelano drammatici episodi che si svolsero nel gior 
110 della pioggia di pomici e lapilli, l'Accademioo Amedeo Majuri 
ha pubblicato nel « Corrier,e della Sera)) (22 ottobre u. s.) un 
interessante articolo nel qUaJle, col suo personale efficacissimo stile 
che rivela nel contempo lo scienziato e l'artista, ricostruisce, con 
,la guida di r,ecenti trovamenti, alcuni impressionanti episodi, 
di disperazione e di terrore, che si sarebbero svolti durante le 
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tragiche ore in cui si compiva il destino della doviziosa e de­
liziosa città campana. 

Tra gli episodi non poteva mancare quello dell'avaro o 
dell'indigente il quale, attaccato al suo peculio, non lo dimentica 
neppure quando la morte gli appaia inevitabile e vicina. A uri 
sacra fames .. 

« R!ivedo un gruppo di fuggjaschi stramazzati rovesci, un 
su l'altro, a piè del[a scaupata de\.!'aggeTe, proprio là dove si 
apriva il più basso va,lico delle mura: adulti e adolescenti. E due 
soli di essi recavano oggetti: una donna e un uomo. La donna, 
caduta resupina, teneva infilato nelle ossa del braccio un aro 
mi.llone di argento pes211,te e massiccio, anguifonne, con la 
grossa testa viper.ina e la coda guizzante, e sull'argento delle 
squame annerito dall'ossido di cupi riflessi metteva un malefico 
bagliore l'oro degli occhi bulbari, delle placche sopraccigliari, 
de,r,]a I,ingua forcuta dell'laspide. Doveva stringere, pesante come 
era, un braccio possente e carnoso di donna. campana o di donna 
straniera a cui non fossero ignoti, con quel ta,Lismano sulle carni. 
il fascino ambiguo dell'Oriente e l'arte segreta dei veleni. E 
sullo scheletro del bacino, al posto del ventre, portava la donna 
un buon gruzzolo ,di monete d'argento, chiuso in un mo co· 
fanetto di cui pur restava il congegno deLla serraturina mi 
nuta e preziosa, quasi d'uno stipo di gran dama: prevlden,·, 
nell'improvvisa fuga, come sempre, nei più disperati frangenti. 
le donne l). 

00 Dal periodico « Il Vittorioso» di Roma del 28 ottobre u. 
s. si rileva che « la più piccola moneta conosciuta si iroV.1 nc!b 
Malesia,: è formata da una pallottolina ricavata dal succo di 
un albero resinoso, e rappresenta il valore cii ciro 1!1l li1i11c~imo 

dei nostri centesimi)) ! 

ex; Un articolo divulgativo di numismatica - Come nacque 
la moneta. Dalla conchiglia ai metalli ed ai biglietti di banca -
ha pubblicato Barn. nel « Corriere Eritreo) del 29 settembre, 

Con1e si determinasse, presso i nostri remoti progenitori, 
la necessità di trovare un comune mezzo di scambio nelle con, 
trattaziolll, e come nascesse la moneta è ciò che l'articolista ~i 

propose di dichiarare con semplicità, chiarezza e senza erudi­
z'ione, in modo che lo scritto, accessibile ad ogni mente, nusclsse 
uti,le ai più . 

Dal primitivo baratto e dall'uso, come moneta, dei più 
diversi prodotti, oggetti e manufatti - derrate, animali, conchi· 
glie ecc. - alla adozion,e del metallo coniato (e bisogna ripor· 
tarsi sol tanto al VII sec. a. C. per rÌJnvenire presso i Lidii," po· 
polo dell' Asia Minore, o\a moneta metall.ica) il B. accompa.gm 
il lettore attraverso le varie fasi dello strumento di scambio fino 
alla perfezione di questo con la monetaJ d'oro (o meglio di elettro, 
lega natur.<lle di oro e di argento) recante il segno deI.l'autorità 
deLl'emittente e soggetta a norme di peso e di wnio. Ricorda 
illl.fine ,l'articolista i diversi e talvolta strani prodotti e oggetti 
in uso un tempo o tuttora tra i vari popoli incivili o semi-civili, 
come ad es. - oltre agli animali, pelli, salle ecc. in Etiopi:l 
- il tabacco in alcuni luoghi clelia Virginia, il sapone nel Mes· 
sico, il 111Ierluzzo secco in Terranova ecc. 

00 Nella feroce requisitoria che Luigi Bartolini, nel Qua· 
clrivio)) del 3 settembre U. S. (L'ortopedico Thorwaldsen), fa a 
quel restauratore (meglio dire dctuvpatore) daJnese dell'80o, AI-
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berto Thorwaldsen, del quale l'articolista ricorda anzi enumera 
i non pochi misfatti « ortopedici» (di cui parecchi ne conta il 
Museo Nazionale Romano) è sollevata in una digressione una 
importante questione: queLla del vero volto di Cesare. « Ed ora 
- osserva il B. - gli archeologi dicono che l'immagine sua non 
si vede bene nemmeno nelle monete. Cosa che non è vera; 
giacchè io medesimo so d'una delle monete di Giulio Cesare 
dove il Dittatore appare benissimo, tal quale ali « dado è ~ratto », 
e come certamente egli visse (tale moneta è anche riprodotta dal 
Vaillan,t). Cesare vi appare senza l'emissione per alcuno. Senza 
pentimooti. Calvo. Magro. Piuttosto alto. Mi sembra di vederlo. 
Guardan in basso per sollevare improvvisamente la testa e co­
manda!1e». Del resto - aggiungiamo noi - non soltanto nella 
moneta pubblicata dail Le VaiJlaJl1t ma in tutti i conii i,l Ditta­
tore appare magro e calvo. (Cfr. Il volto di Cesare alla luce delle 
monete del suo tempo, di S. Ricci in « Rassegna Num.», no­
vembre-dicembre 1934)' 

(Xl Luigi Bartolini continuando implacabile, nel « Quadri­
v·io» del w settembre, ,la sua diatriba contro ,la nefasta opera 
di restauro (le statue del Museo delle Terme informino) del 
famigerato scultore danese Thorwaldsen, si richiama anche que­
sta volta al,la numismatioa per dimostra're la fondatezza dei suoi 
rilievi cr,itici. 

« Tornando aLle teste fuori di posto - riporotiamo Je sue pa­
role - ho da osservare che Giulia, figlia di Tito n. 189 dell'i~l­

ventario ha soltanto di suo il volto COfl la ,sllperbissima capi­
gliatura a diadema mentre invece il suo seno è falso in quanto 
è una moderna :lippiccicatura. E quindi sarebbe meglio affidare 
quel falso seno a qualche magazzeno di pietrame restituendo a 
Giulia di Tito quella suberba c)-ignità che infatti appare daille 
di lei monete: dove, tra le altre cose, appare magra, tutt'altro 
che giunonical come, a cagione del falso busto, appare nel Mu­
seo. Dico per chi volesse tentarmi a ragionare di numismatica, 
della moneta di Giulia (meglio dicasi di Tito) dove ella è rap­
presentata (ma, prof. Bartolini, è bene distinguere i conii di Tito 
da quelli di Giuli.a~ con il busto di profilo, volto verso destra, 
men,tre i,1 rov·escio della moneta raffigura Vesta assisa, di pro­
filo ecc.». « Nel dritto - continua il B. - « o come si dice nel 
verso» (è questo un abbaglio perchè in numismat!Ìca il verso è 
il rovescio, l'aversa), è scritto ,ulia augusta dilli Titi F. o me­
glio !(ilia) ecc. 

E a propos;i,to di monete antiche - è sempre ~I B. che panl·a -
cc non capisco perchè S. E. Paribeni, autore, poco felice, del 
Cata,logo del Museo (tanto meno felice nelle allocuzioni leotte­
rari,e contenure nel Catalogo) abbia voluto compromettersi a dirla 
che non esistono bolle monete di Giulio Cesare, mentre potrei 
avtargli il denaro ( affaJtto raro) - volev;a·si forse dire pun tu raro -
dove Cesa.r,e è rappresenotato, nel verso, (cioè nel dritto) con la 
testa 'ricoperta e laureata ecc. (E ve ne sono diverse a.ltre ed al­
Clllle le rivedremo quando saran,no aperte al pubblico le sale 
della co\.lezione delle antiche monete, ne1\'istesso Museo delle 
Terme) ». 

CX! Al CongresSiO dell'Amel'ican Numismatic Association di 
Columbus (S. U. A.) il Sig. Joseph F. Sawick.i di Cleveland, Ohio, 
ha presentato una ,interessante memopia sulle « Monete della 
Polonia», memoria integrallmente riportata sul fascicolo di Set­
tembre 1939 della rivista « The Numismatist». In essa l'A., 
ilopo aver accennato all'appartenlOllza degHl1.ntichi Sarmati (pro-

genitori dei polacch~ d'oggi) ad una stirpe aria emigrata da,l­
l'Asia Centrale, parla della pri.sca monetaziOfle autoatona di qud 
popolo e della circolazione, nella regione da esso occupata, di 
tetrad1"ammi greci, di monete anul!alTi cel<tiche e, quindi, della mo­
neta romaJl1.a, come è dimos~rato dad numerosi ripostigli r~n­

venu~i 'bn Polonio3J. L'A. afferma che, dopo il r,egno w Costan­
tino Magno, le rdazioni commerciali fra la Sarmatia e Roma 
oessarono, almeno apparentemente. Dal 600 a,l 1000 un notevole 
scambio fu intrapr·eso con. gli Arabi, i Bizannini, la Brit'anni~, 

la Germ~nia, ,la Dall1!imarca e gli aLtri popol,i scandinavi; le mo­
nete di questi popoli ,ebbero allora ~ibero corso nel paese. E' 
con l'elevazione al trono del l° Re d~ Polonia, Miecislao, che si 
inizia (verso il 965) la contazione dolla vera mOfleta nazionale 
polacc'a la quale con9iste, dapprima, iln denari e mezzi denari 
(o obolt) d'argento tagliati sul piede di 100 denari per una 
~ibbra di gr. 367. Le monetecosidette « brante~te» e poi i grossi 
e mezzi gl'osti appaiono dopo la morte di Boleslao il Grande. 

Ne],].a 2' metà del sec. XIV, dice il Saw.icki, fu inizÌiaJta la 
coniazione di monete d'oro imita,nlti il ,tipo dei fiorini di Fi­
nenze, coniaziOfle che, però, ben presto fu abbandonata. Il S. 
allude, evidenten1.ente, a'i ducati emessi da Wengel I Duca di 
Liegnitz (1348-64) e da Ludovico I d'Ao.1Jgiò Re di Polonia e 
d' Ungh~ria (1370-82). Ritomerà la moneta aurea nel 1528, sotto 
i,l regno di Sig.ismondo I (1506-48) con ,i ducati del peso di 
gr. 3,50 circa, al titolo d~ carati 23 ~h ; in segu~to, col fiorire 
del Regno, verranno ba~'ci al1iChe gross1 nomil1lall,i quali i pezzi 
da 2, 4, 5 e lO duca,1li d'oro. 

Interessante è quanto l'A. dichiara in merito ,alle zecche 
della Polonia. Sembra che sotto Casimlro il Grande (1330-70) 
col quale si spense la Dinoo~ia dei PiaSllii alcune zecche era­
no state stabiLite in varie città del reame: a Cracovia, a Ka­
lisz, ,a POZinan, a Lwow e ndla vicina Slesia. Sotto Stefano 
Batory (1576-87) gli Stati baltici di Livorua e di Curlandioa si 
unirono volontalTiamente a).Joa Polonia: furono allora stabilite 
le zecche di Revel, Riga e Marienburg che si aggiunsero a 
quelle di Gd~nsk (Danzica), Torun (Thom), Elblag (Elbing), 
Krolewaec (Konisberg) stabj[j.te dopo l' incorporazione della Li­
tuania avvenuta sotto a regno di Ladislao II Jagellone (1386-
14.H) già granduca di Lituan~a divenuto Re di Polonia a seguito 
del matr,imonio COfl Edvige oregi.l1/a, di Polonia e fj,glia di Luigi 
d'Angiò R,e di Polonia e di Ungheria. L'A. l1icorda che in quel­
l'epoca il popolo Iinuano abbracciò in massa il Cristianesimo. 

Sotto il regno di Sig;ismondo III (1587-16i2) la Polonia rag­
gJiunse l'apice del suo splendore; dice il Sawicki che « immense 
ricchezze si l"ivers~rono nel Pa.ese dal tutte le parti del mondo; 
la Polonia fu considerata il mercato delo\' Europa e la sua opu­
lenza fu paragonata a quella degli ant,ichi Pers~a,ni». SuHe 
monete, il sovrano è chiamato « Re di Polonia e di Svezia, 
Granduca di Lituania, Rutenh, Prus.sia, Masovia, Samogizia, 
Livonia e Curlandia». 

Con il regno di Giovanni Casimiro (1649-60) figlio di Si­
gismondo III, succeduto al fratello Ladislao (I6~2-48), inco­
minciò ·~l declino della prosperità polacca e, quindi, il declino 
della monetoa,zione: fu ridotto i,l titolo delol'argento monetatQ 
e furono battute ~n grande quantità le monere enee (i « bori­
tamki »). Una temporanea ripresa si ebbe sotto il regno di Gio­
vanni III Sobieski (1674-96) ma fu di breve durata ed .j regni 
di Augusto I, Augusto II e Stanislao Augusto, ultimo re di 
Polonia (1764-1795) segnarono, con la decadenZia e la fine dello 
Sta,to, ,lo sV'~lim,ento definitivo della moneota nazionale. 



Il Sawichi ricorda, infine, le monete emesse dalla Poloni;! 
nel 1796, sembra con il metallo donato dall'eroe nazioI1ldJle Kos­
ciusko; quelle coniate dal 1810 a,l 1814 dal Ducato di Varsa­
via e .nel 1813 durante l'assedio di Zamosc, ,nel 1831 durante i 
mOlt.i polacchi contro la Russia, nel 1835 daHa libera città cii 
Cracov,ia e nel 1916-17 dal Governo Provvisorio Polacco. 

00 Allo stesso Congresso ,di Columbus dell'Americal1 Nu­
mismatic AsS'Ociation, il Sig. Paul Pennington di Chicago ha 
letto una relazione sulle cos,jdette monete « familiari), romane, 
con partcolare riguarda ai « den,aru» d'aDgento. Basandosi su 
quanto ha scratto in propo~ito il nummologo inglese H. Mat­
tingly, espressamente citato, il P. ha fatto una rapida corsa at­
traverso il fertiliss.ima campo della I1Iumismatica romana del tem­
po della Repubblica, soffemlandosi particolarmente sulle que­
stioni relanive ai magis,tJ1aJti monetari, e dJi prenomi, nomi e co­
gnomi che appaiono sul.le monete. La relazione è stata pubbli 
cata sul fascicolo di Ottabre 1939 del « Numismatist ». 

00 Il Sig. E. K. Stanton di lJOs Angeles (Cal.) ha pubblicato 
sul « Numi~mati.st» del settembre scorso un articolo dal titolo 
« The coins of JuJius Caesar», lavaro di -contenlUto alquanto 
modesto e chè non reca i,1 mÌlruimo contr~buto scientifico allo 
studio dell' i.nteres-sa.nte monetazione del Di'btatore Perpetuo. L'ar­
ticolo è, in fondo, una sommaria (troppo sOlumaria! !) memo­
ria r~assuntiva della vita di Giulio Cesare, con brevi osservazioni 
su alcune sue monete; memorial, quindi, a carattere essenzial­
mente di divulgazione elementare e senza alcuna pretesa scien­
tifiica. In essa, comunque, l'A. è chiaro e preciso, dimostrando 
così di avere diEgentemente studiano la materia. 

Non possuamo però esimerci dal r~l'evare akunlÌ divertenti 
pa,ssi dell'articolo, che nulla hanna a vedere oon la nostra scien­
za, ma che denotano uno s'tramo modo di pensare e di conside­
rare fatti e persanaggi del Vecchia Monda: « Dante, una dei 
pochi autori che ci abbia dato, di prima mano, un dettagliato 
catalaga degli imf.eri ..... " e latllcora « Quantunqur. noi non sap­
pimno se G. Cesare fasse, teGI1icamente parla'ndo, un numisma­
rico, egli è passato come un collezianista entusiasta di perle, gem­
me, inoa'gli, statue, pitture e schiav.i" e infiine « Quali siano 
state le debolezze di Cesare - e furona molte - la sua fama, dapa 
circa 2000 anni, rimane indiscussa. E se, come è stato detto (m.l 
da chi? n. d. r.) questi Stati Uniti d'America castituiscono il 
legLttima e logico successa re della gTaJnde repubblica romana, 
nOi passiamo onara'plo come uno dei nostri progenitori». 

00 Da.]Ja N umis11latic Circular, N. 8-9, Agosto-Settembre, 
J"oilleviamo che verrà posto ioJl vendita fra breve, a cura della So­
ci.età Numismatica Svizzera, un volume dali titolo « Histoire 
Monétaire de Neuchiitel \) -dovuto alla collaborazione dei com­
pianti Prof. Wavre e Datl. Dem61e. L'opera consisterà di un 
te&to di circa 300 pagine con 12 tavole fototipiche. 

00 Un excursus attraverso la monetazione in Ita,IÌJa e in 
Tos-cana, dal Basoo Impero al Rinascimento, ha compiuto, con 
l'articolo Vicende della monetazione ecc., Maria Chiandana nel 
numero di Dicembre della « Illus'omz.ione» di Firenze. 

Muovendo dal solidus bizantino e dalla monetazion.e bar­
barioa\ per terminare la fugace rassegna con i conii dei gran dà 
artisti del Rinasoimento, J'articoLi,sta prospetoa peniodi e fasi della 
monetazione in Italia e in Toscana, e in quella di Firenze par­
ticolarmen,te, la qual,e novera tra i suoi incisori ,il Cellini. 
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Le vicende della moneta aurea" le ragi.oni per cui la dispo­
nibiJità di essa si riduce sempr'e piLl durante le ·.invasiani barba­
riche Eino a scoI1lparire quasi del tutto tutta verso il secola 
V III; la monetaziane dell'argento al tempo di Carla Magno, 
'Onde quel si,stema che dall'epaCia carolingia si continua per tutto 
il media evo fino all'epaca napoleonica quando fu oostttuito da 
quello oentesimale della n'Ostra lira; la diffusione della moneta 
argentea e l'accresciuta valore di tali valuta tra il· IX e l'XI 
gecola; la svalutazione poi della moneta nel corso dei secoli XII 
e XIII; l'introduziane del grosso corr,ispondente teor.icamelllie 
~tll'antica :lira carol.ingia, le prin1e monete battute j,n Tascana, a 
Lucca, ad opera dei conti franchi nel sec. X; la manetazione 
dall'oro, ch.: s',iniz.tia a F.irenze nel 1252 con l'emissione del 
fiorinO, ecc. ecc., sono i principali punti che il Chiandall10 il­
lustra 'nella sua rap;da quanto densa e dotta divagazione storico­
numismatica. 

00 In una recensiane (senza firma) a Leopoldo Gianpaalo, 
li Feudo Imperiale di Maccagno Inferiore e la storia rece1lte del 
paese. Documenti e leggende (Varese, I939-xVII) si osserva che 
nel b.reve capitolo Sulla zecca di Maccagno « occorreva, aggiun· 
gere l'opera del prof. Castantina Luppi (in « BoU. d'arte antica, 
antich., numi-sm. ecc.» Roma 1881 val. I); la « Gazzetta Nu­
mismatica» di Como, a. VII p. 83 ; F. March.isia (in « Riv. It. 
di Num.», a. XVIII fase. II, Milano 1905; la bibliografia rac­
colta nelle Tavole sinottiche del Promis (segnatamente per la 
bibl. speciale intorno a.]Je più aJn.tiche opere su Maccagno); le 
Note tratte dali voI. XVI del « Periodico Storico Cremonese)), 
a 1904 p. 145 ss. (Solone AmbrosoLi). 

00 Nelle « Memorie Domenicane» del corrente dicembre 
è riprodotta la moneta che fu fatta ,coniare dal pontefice 
Pia II in memoria della spediziane navale contro i Turchi, mo· 
neta illustrata dal celebre domeI1licatllo P. Alberto Guglielmotti, 
l' insi~ne storico della Marina italiana. 

Ri.cordiama che la moneta in parola è riportata dal Serafini 
(Le monete e le bolle plumbee pontificie, I, p. 18 n. I) mentre 
altro tipa - come rilevasi dalla scritta che ci viene satt'occhio -
è riprodotta negli « Anedocta litt. ", val. III, òtat,i dal Pastor. 
La moneta mostra .nel dritota una nave con sul cassero il Pon­
tefice benedicenlte cori nella sinistra ,]a bandiera della Croce e 
dappresso un ca,rdinalle genuflesso. Nel rav. è :lla Croce tra i santi 
Pietro e Paolo, e sotto di essa la stemma papale_ 

00 DaLla Bri,tish Academy è stato pubblicato, edito dallo 
Spink di Londra, il voI. III, Parte 2 a della Sylloge NUI7l11lorum 
Groecorum, illustralI1te ,].a Colleziane del sig. Cyril Locketl. Il 
volume colTl,prende le monete della Sici.lia e ddla Grecia euròpea 
fino aIla Trac-ia. Assa'i ricca è la sef.Ìe siracusaona ,e siculo puni­
ca. Notati var,i pezzi importanti, con alcune esimie rarità. Il 
volume è cor,redato di 12 tavole. 

00 Un.a curiosità ed unlal rarità costituisce Utll esem,plare della 
primacar'ta.moneta emessa in Italia nel perioda ,in cui si l'Ottava 
per l'indipendeniZa e l'unità della Patria. E', questo primo bi­
glietto di banca, il cosi detto « cavurrino" (dalla effigie di Cavaur 
ch'es-sa mostr.<u) da due Lire, emessa dalla Banca Nazionale per 
i bisagni delIa guélrra contro l'Austria, guerra che aveva indotto 
il Re di Sardegna alil'eccezionale provvooimenta finanziacr-ia. 
Lo storico « cavurrino» è ni'Prodotto nel « Manino d'Italia" di 
Buenos A yres del 26 novembre. 



00 Uno studio su!.la: Carta moneta e carta valori - caratteri­
stiche, prerogative, condizioni alle quaLi deve corrispondere una 
Ibuona carta-valod - è stato pubbLicato da G~no Testa, sotto il 
titolo enunciato e col sottotitolo Appu1lti tecnici, nel « Chimico 
Ital,ialllo» di Roma, del mese di novembre. 

00 Franco Franchi ne « La Nazione Mil,itare)) (novembre 
1939) ha pubblica,to un luminoso profilo di S. M. il Re Impe­
ratore: U1l grande Sovrano e U1l grande Regno. Il Fr<l!nch[ ac­
cenna naturalmente aJlla passione del Sovrano per la Numisma­
nica, a,i suoi profondi studi i,n, mater,ia, alla sua rara COrnpetenza 
rivela.ta nella monumenta.le opera d.el Corpus. 

ex:: Altro cenno biograf.ico dell' Augusto Sovrano, a firma 
tli Lia MoreHi, è apparso sotto il titolo Vittorio Emanuele III, 
nel « Giom<l!le delle Donne)) del 20 novembre. Anche qu~ è 
messa in fili'evo la dottrina di S. M. ilI Re Imperatore e la Sua 
grande passione per la numismatica. Come nello scri.tto di cui 
sopra, così lin questo, sono ricordati i primi passi del giovane 
Principe nel campo numismatico come daMe testimonianze del 
Morandi nel libro Come fu educato Vittorio Emanuele III. 

C\j Dinamica del!a moneta è un articolo apparro nel « Cor­
riere dell' Irpinia)) del IO dicembre, aroicolo noe! quale Giuseppe 
Ser,ra esamillla aUa luce degli ultimi tempi i caratteri essenziali 
della moneta, che ha assunto nella economia mondiale ta,le im­
portanza da poteri a ritenere come « il centro ,di forza di tutto 
quel che rappresenta economia di scambio)). 

L'argomento s,i allant,ana dall'ambito di quella che chiamia­
ITlO numismatica pura, per entrare in queUo della economia poli­
tic8J ma, poichè i,nteressa sempre i cultori della scienza delle 
monete, abbiamo voluto segnallarlo. 

00 Di Monete e medaglie dell'antica Merano dal tempo 
della dominazione romana all'epoca moderna, tratta esaurien­
temente ne'lla « Provinoia di Bolzano)) del 6 dicembre u. s. 
un anonimo i.]]ustratore della raccolta numismatica del Museo 
di Mera,no. L'A. si sofferma su ciascuna delle serie che costitui­
scono la impoNante raccolta, r,ilevandone le rarità e le curiosità, 
dai conii dei primi Reggenti, aquilini del sec. XIII, ai cosjd­
detti « soldi d'Adige)), coniati da MassimiLiano I (1490-1S19), 
ai vari ta.lkri, mulbipli e fmz:ioni di taUeri di Rodolfo II 
(IS9S-I0J2) e dell'Ar6duca Leopoldo (1619-162S) e via dicendo, 
fi,no ai tali eri di Maria Ter,esa e di Giuseppe II. 

Tra i pezzi più rari l'articolista ricorda la grande medaglia 
d'oro coniata in occasione del matrimonio di Leopoldo II (1790' 
1792) con Maria Ludoviç,a di Spagna, il grande tallero vescovile 
di Bressanone dell'anno J710 coniato sotto la r.eggenzal del conte 
Ignaz,io Kiimal ecc. 

00 Su S. Ambrogio nelle monete di Milano ha pubblicato 
u.n dotto studio, ne « L'Italia)) di Milano, Ma. Bon. L'A. di­
stingue l'iconografia monetale ambrosiana in otto « tipi »: IO 

Testa. del Santo; 2 0 Busto del Samo; 3° Mezza figura; 4° S. 
Ambrogio sedente; SO Il Santo in piedi; 6° S. Ambrogio a 
cavallo; 7° S. Ambrogio sulle nubi (due sole monete); 8° il tipo 
unico, quello del ducatone da cento soldi di Carlo V, rappresen­
tante S. Agostino genuf.lesso davanti a S. Ambrogio. 

Ad ogni « tipo)) è assegnato 'LI per,iodo cronologico accom­
pagnato dai nominativ~ cui è dovuta la varia e ric0al monetazione 

milatl1ese (non meno dci 200 tipi di monete) mostrante l'effjgie 
di S. Ambrogio. 

00 Su Il Fascio e la scure sulle monete di Genova scrive 
Antonio Candio nel « Popolo del Fr.iuli)) del 21 novembre. L'A. 
r,ioorda come il simbolo deila potenza e deI.la giustizia di Roma 
comp;ua una pr,ima voltai sulla moneta della Repubblica di Ge­
nova al tempo del ,doge Cen,tunione, nel 171S, e vi riappaia, 
oirca un secolo dopo, nel periodo cioè che va dal 1798 al 1!!OS, 
anno in cui il Genovesato era .incorporato alla Fmncia. In queste 
monete della Repubblica ligure, coniate nel 1798, ricorre sul 
dr,itto la personif,icazione della Liguria e sul rovescio, profonda­
mente inciso il Fascio littorio con la scure sormontata dal ber­
retto frigio tm, due rami di alloro, e, intorno, la leggenda Nel­
i' unione la for!«a. 

cv Che le « Casse di Deposito )), le « operazioni di credito » 

,ìe « obbJ.igazion~ cambiarie)) ecc. non siano un r1trovato dei 
tempi moderni ma che invece fossero note già da alcuni mil­
lenni fa, e dimostrato ancora una volta, attr.alverso ,la documen­
tazione fornita da papiri e da scritture cuneiformi, da un anoni­
mo articoliMa nel « Giornale della SioLli'aJ del giovedì)) del 20 
novembre, ;'1 quale A. sotto il titolo L'origine del denaro e la 
sua storia negli antichi tempi, accenna alla .origine sacra dello 
strumento di scambio, al commercio che si esercitava nei templi, 
alle antiche forme di obbligazioni, ai tassi d'interesse ecc., nei 
tempi più remoti. Per fonnars,i una idea esatta dell'antichIssimo 
traffico bancario non si ha che a consultare i documem,ri che 
ci provel1lgono dalla Babilonia, datati alcuni dall'an.no 2000 a. C. 
« Quale prestatore di denaro appare in essi taJlora il sacerdote, 
talora ,lo stesso dio)). Un « contratto di prestito)), ad esempio, 
è' così: « Due sidi d'argento - di cui pagherà l'interesse al Dio 
Sole - ha r;,cevuto in prestito dalla sac-erdotessa del Sole ecc.". 
Altrove prestatore, come si è detto, è ,il dio: « Un siclo e mezzo 
cl'argento ho ricevuto in prestito dal dio Sole ecc.)). 

00 Nella rubrica « Varietà e Cumosità)) della rivista « Il 
RomaJnzo d'Avventure» del mese di settembre si legge, sot­
to il titolo Un'antica città alle porte di Vienna, un artico­
letto in cui si tratta degli soavi eseguiti nel' territorio dell' an­
tica Camuntum, 'nei pressi di Vienna. Questa città « era un 
importante centro al tempo stesso militare e civile che, nel 
quarto secolo, contava una popolaziorue di ben 2S0.000 abitanti. 
Era, dunque, dodici volte più grande di Pompej. D<I!ta la sua 
posiZJione geografica, a soli 30 chilometri ad or.iente di Vino 
doboJ1'8J sulle .rive del glfan fiume, essa era anche base della 
Jilotta dd Danubio. Può darsi che la città venisse assaJita du­
rante una rappresentazione te~trale, poichè sui banchi del teatro 
si sono trovate - quasi la confusione ,e il panico non avessero 
consentito di raccoglier,le - parecchie monete servite probabil­
mente per le scommesse che i Romani faoevano durante lo 
spettacolo )). 

00 Un':'lCcuratissima recensione al voI. XVIIJ del Corpus 
N um 1110rum I talicorum - la colossale opera di S. M. il Re 
rmper~tore - opera definita « una delle più grandi imprese 
deLla scienza italiana)), è apparsa, a' firma del. Col. Luigi Su­
s~ni, ne « Le Forze Armate» del 12 settembre. La diligente 
recensione si chiude con le parole di un grande scienziatG, 
l'Acoademico di Francia Emil~o Male: « Con il Corpus, S. M. 



Vittonio Emanuele, con una scienza ammirevole e con una 
perseveranza sostenuta dalla passione, ha dato all' Italia uno 
dei più grandi libri, un libro in cui lo storico, l'artista, i,l poeta 
trovano da imparare e da ammirare». 

~ In Contributi alla storia dell'Amministrazione sforzesca, 
che han visto ,la luce nell'" Archivio Storico Lombardo» di gen­
naio-giugno 1939 (pp. 28-38), CaJterina San toro informa di vari 
documenti riguardanti la monetazione di Milano nel XV secolo. 
Tali documenti, con a lato l'indicazione bibliografica, sono i 
seguenti: Patti di Davide Terzaghi per assumere la zecca di 
Milano, 1515 (Ed. da· E. Motta, Helvetica in Trivultiana, in 
Boli. Storo della Svizzera Italiana», 1897); Conferma da parte 
dei Duchi di Milano dei privilegi del Consorzio dei monetari di 
Milano, 1479 (Reg. E. Motta in documenti visconteo-sforzeschi 
per la storia della zecca di Milano, in "Rivista Ita,]iana di Nu­
mismatica "~, 1893-96); Ordine di Lodovico il Moro per le mo­
nete, 1488 (E. Motta, o. c.); Minuta di guida per le monete, 
1486 (E. Motta, O. c.); Istituzioni di Lodovico il Moro per le 
monete 1486 (Reg. Motta, O. c.); Disposizioni di Lodovico Il 
Moro relative all'impresa della moneta, 1486; Ordini emanati 
da « regii generales Francie et Mediolani» in merito alla lite 
tra Bernardino Morosini, commissario regio delle monete e 
AI{'ssandro de Gambarosa e Bartolomeo Ferrari, fermieri gene­
rali e maestri delle entrate, nonchè Battista Crivelli maestro 
della zecca di Milano, 1510 (Reg. Motta, o. c.); Copia in data 
7 novembre 1503, del privilegio del 26 iuglio 1323 col quale il 
vicario imperiale Bertoldo c01lte di Marestetem confermò agli 
zecchieri di Milano il privilegio di ese11zione a loro concesso 
da Enrico VIII. Segue la lista degli operai della .'Ucca di Mila11o. 

I sett·e documenti sono raccolti i'n, due volumi miscellanei 
(N. 173 e 174) della Biblioteoa Trivl\olziana. 

~ Nel libro A lexicon to Herodotus, I. E. Powell, della 
Università di Cambnidge, trattando dei nomi propri ricor,renti 
in Erodoto, si richiama al!.e monete per la dimostrazione di al­
ouni suoi assunti. (Si cfr. la recensione di L. Veber, in. « Ri­
vista di Filologia e di istruzione classica» del giugno U. s., 
p. 172 ). 

Domande lettori 
Domanda 38. ~ Esiste di ~eanum Sidicinum una mo­

neta di bronzo che ha sul dri tto una testa (di chi?) di prospetto 
e ilei .rovescio una mezzaluna con una stella? 

Domanda 39. ~ Desidererei soddisfare alla mIa forte pas­
sione dedicandomi a s·tudi di carattere numismatico e non so 
se ciò sia possibile, se esista una speoiale Facoltà del genere 
ed in quale Università e se i titoli da me posseduti (abilitazione 
a,ll' insegnamento elementare e frequenza dei tre corsi del liceo 
classim) possano essere sufficienti per l' 'iscrizione. 

Domanda 40. ~ Fu colliata una moneta "esperanta», da 
servire cioè da moneta internazion,ale? Ne esistono esemplari? 
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Domanda 41. - Mi è capitato più volte di leggere, deter­
mlllato ili pIstole, il v'a,lore di oggetti o l'importo di tributi o di 
prestazioni: desidererei sapere quali circostanze imducessero ad 
usare, e quando, tale anna come moneta. 

Domanda 42. - Piacerebbe sapere quali elementi giustifi­
chino la vers;one secondo cui l'impronta del rovescio di moneta di 
Ferdinando I re di Napoli e Sicilia, e cioè ,l'Arcangelo S. Mi­
chele nell'atto di trafiggere il simbolico drago, .udombrerebbe 
in questo la figura del famoso duca di Ses'sa, Marino Marzano, 
e se s.ia tale riposto significato a conferire alla moneta rarità 
e va,lore. 

Domanda 43. ~ Quarcra il valore dell'obolo? 

Domanda 44. ~ Si conoscono monete dell'antica Fondi 
(Littoria») Ove potrebbero attingersi notizie al riguardo? 

Risposta alla domanda 37. - La moneta, alla quale ac­
cennate, sembra sia quella (follaro di rame) che fu difatti attri­
buita al r·e angioino dal Cagiati nell'opem Le monete del Reame 
delle Due Sicilie ecc. ; ma, in un secondo tempo, dal medesimo 
compianto autore l'attribuzione fu rettificata ed il conio resti­
tuito a Ragusa. L'erronea attribuzion,e ·era stata rilevata daì 
Prof. Resetar della Uruiversità di Vienna, il qua.le pubblicò al 
riguardo un documento, sincrono all'emissione della moneta in 
questione, dal quale si rileva come' questa fosse stata coniata 
111 tre valori (groSJo, mezzanino e follaro di rame) ed emeS';,l 
in Ragusa verso la metà ciel sec. xv. 

Risposta alla domanda 38. - Una ta,le moneta dell'ano 
tica città campàna non esiste, o meglio non esistè se non nelLl 
mente di Umberto Goltz. Questo autore - la cui fantasia nd· 
l'attribuire monete a questa o quella città resterà proverbiale 
tra i numismatici - attribuì a Teano una moneta di Capu,! 
mostrante nel dr. la testa raggiante di Elio (il sole) di prospetto 
c nel rovescio il crescente e l'astro. La leggenda osca KAIU:: 
(retrograda), in esemplare sconservato, sa,rebbe diventata TlANO. 

n. b. 

Risposta alla domanda 39. - Il primo ostacolo ai vostri 
studi numismatici è stato causato da voi stesso col nuncato con­
seguimento deJ.la lIcenza liceale. Se Ve ne sentite la forza di 
salute e di volontà e se possedete le disponibilità necessalfie, il 
megl.io ancora sarebbe, in uno o due anni, prepararvi privata­
mente alla licenza; perchè, ottenutala, avreste aperta l'entrata 
ad uno dei tre Atenei italiani che hanno ,l'insegnamento numi­
smatico (M~lano: Università Cattolica del Sacro Cuore; Padova; 
Roma) impartito da tre liberi docenti in Numismatica. Esclusa 
questa possib~lità, non vi resta altra via che superare l'esame 
di ammissione ad un Corso di Magistero Superiore (per es., 
a Milano, presso la stessa Università Cattolica che ha i.l Corso 
Numismatico) e, menure Vi preparate a conseguire la laurea 
in materie letterarie, frequentare contemporaneamente il Corso 
speciale di Numi.smatica, nel quale potreste anche superare 
l'esame. 



Certo la via e m ogni modo lunga e irta di difficoltà; 
poichè dipenderebbe poi da.J.la riforma numismatica (che si at­
ttmde) che, come per gli archivisti e i bibliotecari, iii Ministero 
della Educazione Nazionale concedesse anche ai l1umismatici 
un Corso di perfezionamento in Numismatioa e Scienze Affini 
(medagListica, sf~'agistica, araldica, glittica ecc.) che vi darebbe 
un diploma, titolo per ottenere un impiego statale presso un 
medagliere sia autonomo sia unito ad un Museo governativo. 

Escluso tutto questo, non Vi resterebbe che iscriverVi come 
uditore; ma talora .]a quota è forte (per es., per l'Università 
Cattolica Lire' 150,- più.L. IO di frequenza). Potreste così 
seguire il Corso desiderato ma non potreste sostenere esami nè, 
sostenendoli, potrebbero avere valore essendo voi sem.plice udi­
tore. Resterebbe però sempre ili fatto che avreste ottenuto quello 
che volevate ottenere e cioè quelJa somma di cognizioni numi­
smatiche che desiderate per soddisfare la vostra passione e la 
vostra' ,inclinazione verso lo studio della Jl0stra disciplina. 

s. r. 

Risposta alla domanda 40. - Al Congresso di Esperan­
to, tenutosi a Berna nel 1913, fu proposta difatti la coniazione 
di una moneta internazionale cui si diè il nome di Spesmii. 
Furono anche presentate deLle prove di tale moneta, del valore 
di I, 2, 50 Spesmil, recanti nel dr. il busto del dotto Zamenhor, 
inventore deI.l'Esper<into (la .lingua universaJe), e nel rovo la 
leggenda lubileo de Esperanto. 11 valore dello Sp'eS/llii equi­
van'ebbe a L 2.50. Non crediamo siano in commercio esempla:'l 
di tale progettata moneta « esperanta ». 

Risposta alla domanda 41. - Nessuna relazione è tra 
l'arma e la moneta pistola, il cui nome deriva da piastola =pic­
cola piastra. In origine tal nome distinse una moneNll di Gio­
vanna I :la Pazza e Cal1lo V (1537), poi, essendo sUta quella 
monda imitata da V'atr.i popoli d'Europa, il nome si generalizzò 
e passò a distinguere tutte le monete d'oro cosiddette doppie. 
Pistole (pistoles, pistolettes) furono coniate in Francia, in Ger­

mania, in Svizzera eoc. Note le pistole di Lucca, di Parma, di 
Modena. di Savoia, ecc. 

Potete confrontare il Vocabolario generale « La Moneta)l 
del Martinori, alla voce in questione. 

Risposta alla domanda 42. - Bisogna anz1tutto distin­
guere, nei cosidddti coronati dell' Angelo di Ferdinando I, due 
tipi di .rovescio: l'uno in cui il drago è nel suo carattere (se 
si potesse dire) naturale; l'altro in cu~ il medesimo è in sem­
bial1lze mefistofeliche, con testa umana ed appendici frontali. In 

questo secondo si è creduto infaDti r.:wvisar.e il famoso ribelle 
« che tanto diè da fare al re Ferdinando e che sarebbe stato fi­
nalmente raggiunto dal castigo divino mediante .]a lancia dell'Ar­
cangelo, al qualle era quel monarca particolarmente devoto)); 

ma nessun elemento positivo avvalora 'la,le versione. La scena, 
rappres.entata sulla moneta, può ben racchiudere un'allegoria, di 

quelle tanto comuni nellal -ripologia clas~ica (jl genio del bene 

oontro quello del male, 1'<lJ luce della coscienza contro le tenebre 
delle brute forZle della natura, l'ordine contro il disordine e la 
sovversione ecc. e, se mai, il trionfo del potere sovrano sull'in­
surrezione dei Baroni dopo la famosa congiura). Ma nulla più 

che tanto, salvo che non s,i presoe1ga una ipotesi o .suppOS1ZJOn~ 
come quella costituita dalla succennata ver,sione. 

A prescinder,e dal significato più o meno allegorico del tipo 
di cui si Lratta, cioè del dralgo"demonio, gli esernplari del conio 
cile questo esibisoe sono mal,to rari rispetto agli altri nei quali 
il drago non è a testa umana; bisogna anzi dirli rarissimi se 
in qualche prezza.rio (cf. Cagiati, Atlante Prezz!ll'io delle mo­
nete del Reame delle Due Sicilie, Napoli 1917, tav. II, tipo E2, 
un esemplare è valut<1Jto L. 500-600, oggi certament.e o.J.tre le 
mille e cinquecento lire) mentre uno de].]'altro conlio, comunis­
simo, non va.le che poche lire. 

n. b. 

Risposta alla domanda 43. - La domanda non trova 
facile ris.posta in quanto che, essendo l'obolo UIlla frazione di 
unlità, il valore di esso variava a seconda del sistema mone­
tario, o meglio ponderale, di cui faceva parte. Nel sistema attico 
l'obolo era 1/6 della dramma e corrispondeva a cuca una lira 
della nostra moneta corrente. 

Ma parecchi, nell'ami'ca Grecia e altrove, erano i sistemi 
ponderali-monetatri di cui frazione di unità l'obolo. Il nome 
obolos indicò, in origine, picco.la barra di metallo fuso, verga, 
J.Lnlgotto, e poichè tali termine indicò anche spiedo (appunto per­
chè a ques-to arnese somi.gliano i piccoli lingotti cilindrici, a 
guisa di .lancia, onde poi il nome obelisco), non manca chi 
pensa « che la parola obulus (spiedo) contenga in sè un accenno 
al banchetto espiatorio in cui pezzi di carne arrosto venivano 
distribuiti fra la comunità. La porzione di carne che ciascuno 
riceveva di diritto in tale solennità religiosa nella sua qualità 
di cittadino, diventava una specie di mezzo di pagamento da 
parte deUo stato. Il sacerdote si tlfovaNa naturalmente in po­
sizione di privi.Iegio. La offerta delle vittime poteva infatti fra 
le sue mani rappresentare co~picui mezzi pecuniari», Onde de­
rivato aLla moneta il termine obolos ... 

Ma quante cose non si dicono in ,a,rcheologi.a ? 
In sost,anz'<1J la moneta obolo va intesa come « frazione di 

unità di valore» e, meno genericamente, come moneta minuta, 
come infimo spezzato. 

n: b. 

Risposta alla domanda 44. - Non nel periodo pre-ro­
mano nè sotto la dominazione romana nè nel medio evo l'an­
tica città degli Aurunci, Fundi, oggj Foncti, ebbe moneta. 

Una moneta « di osten tazione» (taltero, mezzo tallero e 
quarto di tal/ero) recante il titolo di Principe di F011di coniò 
111 Germania, nel 1847, Enrico Francesco II di Mansfeldt, conte 
di qudla città (Cf. B. Amante e R. Bianchi, Memorie storo ecc. 
di Fondi i1l Campania ecc. Roma, 1903)' 

Questa moneta fu resa nota agli studiosi dal compianto 
S. Ambrosoli nel 1903. L'insigne numismatico scriveva aMora: 
« A me sembra che talle moneta possa pr.endere posto se non 
addiri,ttura fra le zecche jtaliane, almeno in appendice ad esse 
perchè certo non si vorrà negare che questo tallero, benchè co­
niato iJ1 Germania .e da un personaggio tedesco, abbia qua.lche 
attinenza con la nùmismatica italiana». 

E solo per tale moneta può Fondi figurare nel quadro 
della geografia numismatica della Patria. 

n. b. 
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~ Le decorazioni e le medaglie di benemerenza pontificie 
sono elencate e dichiar,ate in un saggio di Giacomo C. Bescapè, 
Gli Ordini equcftri c le decorazioni della Chiesa, pubblicato 
nella « Rivista Araldica» del 20 settembre COil'rente. 

~ Una medaglia di bronzo, raffigurante Maometto II, ese­
guita nel 1481 dall'ital.iano Costanzo, è riprodotta ne « Le Vi~ 
del Mondo» di ottobre a corredo di una interessante mono­
grafia di G. A. QUiani su Costantinopoli nell'assedio del 1453. 
Nel recto della mooagha è iii busto del feroce Sultano cir­
condato dalla leggenda SVLTANI . MOHAMMET II . OCTHOMANI 
VOVIT . BIZANTINI . IMPERATORIS . 1481; nel verso lo stesso 
Sultano, a caJvallo, e, in giro, IMAGO EQVESTR1S IN EXERCITVS 
MOHAMMETH INPERATORIS (sic). 

~ La rifusione della Campana dei Caduti di Rovereto è stata 

ricordata con una medaglia, fusa dalla ditta Lorioli di Milan'), 

in due tipi, uno monumentale, di mm. 70 e uno comune di 

mm·32. 
Tanto l'una ch'e l'a<ltra rivestono un aLto valore artistico e 

stonico. Esse rappresentano sul davanti la Campana con 1a glo­
riosa Cavalcata, sormontata dalle costellazicmri e con le parole: 
« La Call1lPana dei Caduti nella guerra mondia,le, Rovereto 
MCMXXXIX - A. XVlII»; sul retro sono i pUl1Jti principali delI<l' 
« Magna Carta» con gli Annali delle singole Nazioni. 

~ E' stata coniata Ial medagIia colnmemorativa della Mostra 
deJ.le attività fasciste del VentennaJle in Ferrara. Essa esibisce nel 
recto la riproduzione del monumento equestre di Enzo Nenci, 
esaltante il genio e la potenza del Fascismo, e nel verso un::l 
graJnde M(ussolini) sotto le cui arcate - come sotto quelle di un 
arco trionfale, sfilano, con le insegne Legionarie, le forze ar­
mate del Regime. Nel verso, contornato di corona di spighe, 
SI legge: Agli ordini del Duce si raggiungono tutte le mete. 

~ Una medaglia di Niccolò III d'Este, incisa da11' Amo­

dio di Milano e conservata nel Castello Sforzesco, è riprodotta 
In uno scritto di Eugenio Garin, pubblicato col titolo Il Signor 

di Ferrara ai tempi del Concilio del 1438, Inella « Rinascita» 

di F<irenze dell'agosto-ottobre. La bella medaglia ha nel recto 

il busto di Niccolò III d'Este circondato daHa Ileggenda Mar­

chio Estensi Nicolai e nel verso, chiuso in corona di aMoro e 

,su campo floreale, lo stemma inquadrato con l'aquila d'Este ed 
i gigli di Francia. Ai due lati dello stem .. ma le iniziali gotiche 

N(icolaus) M(archio). 

~ 11 Comune di Parma, ha offerlo ai reduci parmensi di Spa­
gna una medaglia di benemerenza a ricordo delLe gloriose gesta 
comp~ute nella guerra per la liberazione della nobile nazione 
spagnuola dal bolscevismo. La medaglia reca nel reoto l'effige del 
Duce e nel verso lo stemma del Comune di Parma e la leg­
genda Pm-ma ai voiontari della Campagna di Spag1la. 
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~ Una bella medaglia è stata coniata a ricordo della sistema­
zione del Palazzo de,I Senato con nel reoto -in gi,ro, il pensiero del 
Duce: CONSIDERO . IL . SENATO . COME _ VNA . FORZA . DELLO 
$TATO; e nel verso la leggenda ILI SENATO. DEL. REGNO IINAVGV­
RANDO I.LA . SEDE I DELLE . COMMISSIONI I LEGISLATIVE 128 . OTTOBRE 
A. XVIII. 

~ Il Minjstero della Guerra ha istituito una speciale Medaglia 
commemorativa della spedizione in Albania, con relativo nastri­
no. Potranno fr.eguarsi della medaglia !Ì con1ponenti del Corpo 
di spedizione mobilitati per le speciaJli esigenze, i militarizzati ed 
i civi,li ::Il seguito delle truppe che abbiano partecipato alla spedi­
zione stessa nel periodo compreso tra il 7 apr,i.Je I939-XVII e b 
data dj assunzione della Corona d'Albania da parte di S. M. 
il Re lmperatore. 

Riservandosi di stabiEre in un secondo tempo le modalità 
per la distribuzione della medaglia e le caratteristiche di questa, 
il Ministero della Guerra ha intanto emal1'alto le norme per la con­
cessione del nastrino. 

~ Lntorno ag,lj Ordini ed Onorificenze del Terzo Reich, pub, 
blica un articolo (s. f.) Lal rivista « Gioia e Lavoro» di Roma 
(111. 8, 1939)' Alcune insegne degli Ordini sono riprodotte nell'ar­
ticolo ricco di notizie storiche informative. 

~ In occasione della recente nomina del principe seno Gi­
nori Conti a Ministro di Stato, è stata offerta al medesimo, dagli 
operai della VIS - .la Società (Vetri itaJliani di sicurezza) di cui è 
fondatore ,il Cinori - una bella medaglia, opera del Prof. Mi­
struzzi, che è stata ripwdotta ne « Il VeltrO» di Roma dell'ot­
tobl'e ill1 testa a.Jlo scritto In onore del Principe Ginori Conti. 

~ A r·icordo della visIta dei Sovrani inglesi al Canadà, vi­
$iot.a, che ebbe luogo nella primavera di quest'anno, è stata 
coniata una medaglia che m06tra al D / i bus,ti coronati e ac­
collati del Re e della Regina e, al R /, riproduce la carta geo­
grafica del Canadà, sormontata dallo stemn,a "britanrrico. N~I 

giro, la leggenda REGEM ET REGINAM CANADA SALUTAT. 
I! d/è stato disegnato dal Percy Metcalfe. 

~ Per il IO centenario della Nuova Zelanda, la locale So­
cietà Numismatica ha emesso una medaglia commemorativa. Il 
D I vorrebbe alludere al progresso raggiunto dalla regione (gros­
so piroscafo sorvolaJto da un idrovobn,te). Al R l, invece, è raffi-

. gurata una piroga carica di guerrieri nuori; in primo piano, 
sulla riva del mare, una grande felce neo-zelandese ; nello sfondo, 
urla' catena di montagne. 

~ Pe,r il 1939, la Società Reale degli Amici della Medaglia 
d'Arte dei Belgio ha fatto coniare una medaglia con il ritratto 
del Barone Eugenio Laermans e recante al R / due contadini in 
cammino verso destr,a" con la bisaccia sulle spalle; nel giro la 
scritta AU PEINTRE DES HUMBLES. 

~ La Società dei Medaglisti d'America ha emesso e, quindi, 
distribuito ai suoi soci, la propria ventesima medaglia, dovuta 
allo scultore John Gregory. La medaglia, che ha; un diametro di 
cm. 7.6, reca al D/una testa di Cerere suMo sfondo di una 
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nube e al R / due api che volano verso un ramo di rosa. La 
leggenda del D / CERES' BLESSING so IN ON YOU (La benedizione 
di Cerere discenda su di voi) e quella del R / SCARCITY AND 
WANT SHALL SHUN YOU (Car,estia e bisogno si allontanino da voi) 
sono state ispirate dal canoa di Cerere nel 4° ,altto della « Tem·· 
pesta)) di Shakespeare. La modellazione della nlledaglia è sobria 
e modernamente intesa. 

:{. A ricordo deJ.la consegna del « CUVO» alla Scuol.a di 
Mistica Fascista, è stata coniata un'artistica medaglia che da 
un lato most,ra, chiusa an corona, di quercia e di alloro, la 
storica data 15-XI-I914/15-XI-I923 e la leggenda Il Popolo d'Ita­
lia, .e dall'altro lato la figura alata della Vittoria che incorona 
un Fascio l.ittorio. 

:{. Le medag.!ie conliate a suo tempo in onore di Vincenzo 
Giober.ti so.no riprodotte ne « La difesa della Razza» del 20 
novell1~bre, ,a, corredo di un articolo di Ugo Redanò, il quale 
dal 1935 cura, insieme con altrj studiosi, ·la Collezione nazio­
nale deHe Oper,e deL Gioberti. Le medaglie sono tre: la pdma 
(184.6) col busto del f,i,losofo eil Fascio littorio con la Croce; 
l'al tnw (1848) con la testa del re Carlo Alberto ed il nome del 
Gioberti; la terza (dello snesso anno 1848) col busto di Pio IX 
e b dedica: Summo philosopho Vincentio Gioberti romani 
ArchigYl1nasii Doctores et Auditores. 

:{. L'Ambasciatore d'Italia presso .la Santa Sede, S. E. Dino 
Alfier.i, ha fatto coniare un'artisnica medaglia in commemora­
zione della v,isita fatta dal Pontefice al Quirinale. La medaglia, 
che è in soli due esemplari, reca nel recto !'a tiara pontificia 

Imperator" e la Corona d,i feno .tra due Fasci litturi. NeI­
l'averso, una colomba con un ramoscello d'olivo ·e la data 
dello storico avvenimento XXVIII Dec'ember MCMXXXIX-XVIII E. F. 

L'Ambasci.a,tore ha offerto i due esemplari della medaglirt 
al Santo Padre e al Re Imperatore. 
con la scritta « Pius XII Pontefix /Victor Emalluel III Rex 

:{. Da S. E. Bottai è stata testè inaugurata a Sofia la Mostra 
dd Libro Italiano. La Mostra ha avuto grande successo in 
quanto ,la più v,iva an1Jmirazione ha destato lo sv,~luppo della cul­
tura e della scienza in Italia. Contigua alla Mostra del Libro 
em l'Esposizione ddla Medaglia ital~ana a,nch',essa molto a 111-

l1l.irata. La stampa quotidiana e periodioa bulgara ha concorde­
mente e fervidamen.te preco1l!izzato un più stretto contatto con la 
nostra cuJ.tura. 

:{. La Commiss,~one giudjcatrice dei « Premi S. Remo)) di­
chL3,rava vincitor,i per !la sezione « Medaglia)) gli scultori Lu­
oiano Mercanti e Giovanni Mayer, motivando ,il giudizio emesso 
con la frase: « roconosciuti tra gli innumerevoli concorrenti a 
questo speciale concorso come ,i più particolarmente dotati ,li 
speciaJ.e senso del rilievo e della sintesi ». 

:{. Una grande medagEa d'oro, che fu offerta dalla Città 
di Torino all'architetto Ferdinando Caronesi, è illustrata nel 
n. 2 1939 deJ,Ja « Rassegna del Sa.pri ", di Varese. I tipi sono: 
nel recto la corana turrita della òttà con sopm la Ieggenda Città 
di Tori1lo, e SOHo, nell'esergo, sovrapposto a due ramoscelli di 
quercia e di alloro fOfl1unta un festone, lo stemmino civico; neI 
verso, in una grande oomna di a1loro, l'epigrafe dedicatoria e, 
in giro, la leggenda Facciata di Sali Carlo - Disegno premiato. 

ANNATE ARRETRATE DELLA RIVISTA 
Annata 1 H completa - 3 NUlneri - 3 fascicoli L. 75 

" 
2 H 

" 
- 6 " 

- 5 
" " 

125 

" 
3" 

" - {; 
" - 5 " " 

60 

" 4" " 
- 6 

" - 5 " " 
48 

(oltre le spese postali) 

Inviare vaglia all' Amministrazione Piazza di Spagna, 35 ROMA 



NOTIZIE E 

S. E. ENRICO MAZZOCCOLO 

:>[. Si è spento in Roma, il 15 settembre, S. E. il Senatore nob. 
Enrico Mazzoccolo. 

Giurista insigne, umanista, bibliofilo, numismatioo, appassio. 
nato ed ,illuminato cultore di medaglistica italiana, ilI Mazzoccolo, 

che alla nostra R,ivista diè ripetute prove di simpatia e di consi· 
derazione, lasci,", ampie orme della sua attività m.orale e intel· 
lettuale. 

Fu professore di Diritto Civile nella Università di Roma ed 
era Presidente Onorario della Corte dei Conti. Fu Podestà di 
Gaeta, e molte altre cariche rivestÌ, in esse rivelando il suo inge· 
gno, la sua dottrina, il suo zelo. 

Animo nobilissimo, degno del nobile ed illustre casato, ·il 
Senaltore Mazzoccolo caldeggiò ogni bella idea, aderÌ ad ogni 
geniale e generoso intendimento, secondò ogni iniziativa - patriot. 

tica, sociale, culturale - pel cui feJ,ice compimenno un autorevole 
morale appoggio si 11endesse necessario od opportuno; e fu perciò 
fulgido esempio di civiche virtù. 

Alla numismatica lega l'Estinto il suo nome per essere stato 
Relatore per la oonversione in legge del R. Decreto,legge del 3 
febbraio 1936-X1V relauivo alla costituzione del Regio Istituto di 
Numismatica (la geniale e dotta Relazione fu pubblicata nel n. 3, 
1936 di questa Rivista), di quell' Istituto cioè, che, per lunghi 

COMMENTI 

an111 1I1vocato dai numismatici, voluto da S. E. Fedele e reso ùn 
fatto compiuto da S. E. De Vecchi di Val Cismon, alloro Ministro 
dell'E. N., non dov,eva poi dare alcun segno di vita ... 

Il Mazzoccolo I"scia una importantissima raccolta di mc· 
daglie ilaJLiane, nelLa quale figurano non pochi cospicui pezzi ed 
alcuni, inediti, di altissima rarità. Se l'insigne raccoglitore avesse 
dato alle stampe il Catalogo della pr,eziosa raccolta, avrebbe reso 

aLla Scienza un grande servigio ed ammannito agLi amatori d'arte 
e di storia un ricco ed interessante materiale di studio. Una im­
portaJl1ite serie della Raccolta stessa - Medaglie relative a Gaeta 
di cui alculle inedite - il Ma,zzoccolo illustrò, or è qualche anno, 
in un,a geniale e dotta monografia, la cui pubblicazione fu 
accolta dagl,i studios,i, e dai medaglisti in ispecie, col più vivo 
interes5e e compiacimento. 

ALtro dello illustre Scomparso dovremmo qui dire: deBa sua 
nl.Ultiforme attività, delle sue benemerenze, delle sue opere, dei 
suoi scritti; ma l'indole del nostro periodico e il limitato spazio 
i.l questa rubrica Illon ci permettono l'adelnpimento di un tal 
dovere; suppLisce - sentita viva sincera - la parol<JJ di compianto 
·e di rimpianto! 

Alla distinta famiglia Mazzoccolo, al prediletto nipote dello 
Estinto, l'amico nostro carissimo Comm. Prof. Dr. Michele Maz­
zoccolo, Barone di Roccasicura, le più vive condoglianze di 
« NumiS<lnalJica ", interprete dm sentimenti d\lJlla famiglia numi­
smatica italiana. 

Sulla moneta di Manfredi. 

Il prezioso contributo apportato da G. Valentini S. J. alla 
monetazione di Manfredi con quanto si rileva a pago 03 cbl 
n. 3 di questa splendida rivista « Vestigia di Manfredi di Hohen· 
staufen Re di Sicilia e Signore di "Romania" in Albania» 
merita l'attenzione degli studiosi della numismatica degli Svevi. 

Ritengo il Valentini, Direttore del Museo Albanologico del 
Collegio Saveriano di Scutari. 

Nel contesto del pregevole articolo l'A. afferma che la 
moneta desoritta è un tipo quasi sconosciuto, difatti n011 (­
elencato dal Sambon, nè dal Cagiati, che scrisse sulle monete 
di Manfredi. L'unico, continua l'A. a parlarne è lo SchluGl' 
berger. 

Modestissimo studioso di numilSmatica sveva, mi permetto 
aggiungere che prima deMo S. la moneta fu descrilJta a pago 122 

del Tomo II dello Zanetri (Nuova f<JJccalta delle monete e Zecche 
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d'Italia - Bologna MDCCLXXIX) da Monsignor.e Gianagostino 

Gradenigo Vescovo di Ceneda nella monografia « Indice delle 

monete d'Italia raccolte ed i,JJustrate che si conservano presso 

Sua Eccellenza il Signor Senatore Jacopo di lui fratello, al 

presflnte Provveditore Generale della Dalmazia e dell'Albania),. 

La descrizione è presso a poco identica e la r~porto testual­

mente: « Manfredo 1255. Aquila in petto coll'ali aperte, e 

all' intorno + MAVNFRIDVS R. SICILlE. DalI rovescio una croce 

con una' stella a ciascun angolo: all' intorno + ET DOMINVS 1'0-

MANIE l). Aggiunge: Non so che sia stata pubblicata. Essa è 
di rame e scodellata. 

Dott. G. MIRABELLA-FiSICHELLA 

La medaglia celebrativa del centenario della prima 

riunione degli scienziati italiani (Pisa 1859-1959). 

La « Società italiana per il progresso delle Scienze» ha cele­

brato Ilell'Ottobre scorso, col suo XXViII Congresso a Pisa, il 

cC:ll1tesimo anniHlrsario della pnima Riunione degli Scienziati 

Italiani tenuto nella stessa città dal l° al lO Ottobre del 1839. 

Quella prima Riunione fu seguìta da altre I I e precisa­

mente: una seconda a Torino (10-30 Settembre 1840), una, terza 

a Firenze (IS-30 Settembre IH4.1), una quarta a Padova (15-19 

Settembre 1842), una quinta a Lucca (IS-3.o Settembre 1843), 

una sesta a Milano (12-27 Settembre 1844.), una settima, a Na­

poli (20 Settembrc-s Ottobre 1845), Hn'ottava a Ge.nova (14-29 

Settembre 184.0), una nona a Venezia (14-27 Settembre 1847). 

Per gh avvenimenti politici di quell'epoca, dopo, una ~nter­

ruzionc di 14 anni, si tenne una decima RiuniOilea' Siena (14-

28 Settembre 18(2) segulta da altra interruzione di lO anni 

poichè la undecima Riunione non fu potuta tenere che nel 1873 

a Roma (20-29 Settembre); a questa ne seguì una dodices,ima 

ed ultima a Parlermo (29 Agosto-7 Settembre 1875). 

Per ciascuna da queste Riunioni, eccettuata per quella di Pa­

lermo, venne coniata una artistica medaglia commemorativa 

(due per queJ.la di Milano); 1<1 desorizione della sene completa 

di esse è ~tata fatta oggetto di una mia nota illustrata in corso 
di pubblicazione. I 

Poichè anche per il Centenanio della prima Riunione, ce­

lebrato quest'anno a Pisa, è stata coniata una medaglia cele­

brativa, ho creduto opportuno descriverla 'e r1produrla a gran­

dezza Ila'turale onde .integrare la desorizione e la riproduzione, 

111 corso di pubblicazione, di ,tutte le altre. 

O I - Nel campo: riproduzione della sta,tua di Galileo scol­

pita daJl Demi e donata all' Università di Pisa in occasione 

della prima R,iunione degli Scienzia,ti italiani (1839)' 

Galileo, di fronte, seduto, tiene con la maJl10 sinistra un 

globo terracqueo; sul suo grembo è poggia,to un rotolo di per­

gamena. In basso, su una base ~orgente in grande: GALILEO; 

sotto la base, piccolissimo, G. Cenni. 

Nel campo: a sin., in due righe, PISA = 1839 sotto, la 

oroce pisana; a d., an due righe, 1939 = XVII sotto, il fascio 

littorio. 

R i - Nel campo: veduta prospettica, da sinistra a destra, 

del Duomo, del Camposanto e de].]a Torre pendente. 

In ~Ito, in 4 righe, ALLA ISOCIETÀ ITALIANA IPER IL PRO­

GRESSO IDELLE SCIENZE. 

In basso, in S righe: PISA IN EL CENTENARIO ID ALLA l'RIMI\ 
RIUNIONE IDEGLI SCIENZIATI IITALIANI. 

Mm. 55. Bronzo. 

E' da sperare ed augurarsi che la « Socie·tà italiana per il 

progresso delle Scienze l), seguendo la beMa tradiz:one delle 

omni lontane Riunioni degli Scienziati, anche nei prossimi anni, 

in c'cca~.;one di ogl1l suo Congresso, curi l'emissione di una 

art,istica medaglia che serva a tramandarne nei secoli il perenne 

ricordo. 

G. ApERLO 

, Aperlo G., I Congressi degli Scienziati italiani (1839-187S) 

e le loro medagllie commemora'tive. 

Volume per le ollora.nze al Prof. P. Capparoni. 



Una interessante medaglia Polacca. 

Tra le varie meda,glie - che oggi han sapore di attualità -
riguardanti la Polonia, è quella che ci segnala l'Avv. Domenico 
Priori e che qui descriviamo con le medesime parole deU'egre­
gio collaboratore. Essa fa parte d~lIa raccolta del medesimo: 

« Nella mia modesta raccolta ho una medaglia che ricord,l 
la ribellione dei Polacchi alla Russia ntll 183°-31. E' una grande 
medaglia di bronzo del diametro di mm. 51, in buona con­
servaz'ione, che presenta nel dritto un trofeo di otto bandiere 
recanti nomi e stemmi, sormontato da un 'aquila con le alli spie­
gate, e sotto un cavaliere galoppante a sinistra con elmo piu·· 
mato e scudo 'su cui è impressa una doppia croce. Il cavaliere 
brandisce una spada con la destra; sotto a lui, un fucile. Leg­
genda: POLO~lIA. LITHUANIA. RUTENAEQUE. PROVINCIAE. A. TiRANNIS. 

MOSCOVIAE. INIQUE. OPPRESSAE. LIBERTATEM. ARMIS. QUAEREBANT. 

1830 - 3I. IN. REI. MEMORIAM. LITHUANO. RUTENICA. SOCIETAS. 

Nel roveJ"Cio appare una figura eroica nuda, con clamide, 
nell'atto di spezza,re una catena e la leggenda: NUNC. OLIM. ET. 

QUOCUMQUE. DABUNT. SE. TEMPORE. VIRES. Sul pi.ano, fra i tron­
coni della catena spezzata: POLONIA; aH'esergo: PARISIlS 1832 -
BARRE. 

Questa medaglia r,icòrda i nobili per quanto i,nutiIi sforzi 
compiuti dai Polacchi nel 183°-31 per riconquistare la libertà, 
sforzi che vennero rinnovati con lo stesso infelioe risultato nel 
18°3-64. 

CRONACA 

EUROPA 

Italia. - Tra le varie Mostre che avran luogo neJ.\a Triennale 
d'Oltrema,re in Napoli, in cui l'espansiorue italiana aotraverso i 
secoli avrà la' più alta documentazione, non mancherà, a quanto 
si assioura, una Mostra numismatica. Pur non sapendo su quali 
hasi la Mostra sarà impostata e quali ne saranno gli aspetti e 
le manifestazioni, non dubitiamo che la competenza degli orga­
nizzatori le assicurerà quel succes~o che essa merita e cui le 
dàn dirjtto il carattere e l'importanza del materiale che, oppor· 
tunamente distribuito, ordinato e illustrato, dovrà figurarvi. 

~ La R. Zecca sta proseguendo i suoi studi per l<ll ricerca 
-di una nuova lega per le monete di rame ~n sostituzione delle 
materie d'·importazione. E' stato così trovato il modo di realliz­
zare una economia di circa 500 kg. di metallo d'importa,zione 
su ogni milione di pezzi da IO centesimi, moneta questa che 
ogni anno viene coniata a milioni. 

~ Da una 'SUccinta e generale relazione degli scalvi archeo­
logici iniziati nel 1937 a Ligornetto, Stabio, Morbio e Rovio 
(Ticino), pubblicata neHa « Neunundzwanzigster Jahresbericht 
der Schweizerichell Gesellesschaft» (1937) e di cui è cenno 
nella « Rivista, Storica Ticinese» dell'agosto u. s., si apprende 
come div·erse monete romane siano passate al Museo di Bel­
lilllzona. Dalla relazione ufficialle, che tuttora si attende, potrà 
sapersi di più intorno a tali monete e ad altre ancora rinve· 
nute a Ca6tanecla. 

~ Nel « Corrirere Siciliano» di Nuova York del 9 novem­
bre Raffaele Grillo dà ragguagli intorno ,arJ\.a annunziata sco­
perta di Un'anfora riipena di monete d'oro nelle campagne di 
Reca/muto. Ecco quanto egli scrive: « Alcunri contadini men­
tre erano int~nti a preparare il terreno per !'impianto di un 
vigneto, nimovendo la terra a una profondità considerevole, sollto 
un gran masso, venne aMa luce un'anfora ,lJI1Itioa ripiena di mo­
nete d'oro. Gli operai addetti aI lavoro erano quattro, ma il 
padrone della terra, con1iProo,doodo che dall'importante sco­
pertk. v i era da cambiar stato, pensò di accord<llrne tre e negare 
la porzione spettante al,I'altro, certo Curto, inteso Papocchio. 
Il Papocchio, vistosi tr.a.ttato in quesito modo, si ftlCÒ immedia­
tamenOe dai CC. RR. ad e~porre l'acoa,duto. LI comandante della 
locaLe Stazione, chilarmato il padrone della terra, certo Patò, 
lo invitò di consegnare iiI tesoro .;nvenuto, ,il quale stante alle 
vigenti disposizioni giur~diche spetta allo Stato; ma lui cre­
dendo .di gabbare la legge, presonrtò 6 delle 206 monete d'oro 
rinvenute. Ln seguito ad ulteriori insistenze del denunzia,nte 
e delle perquisizioni eseguite irn casa del possessore della terra, 
tutte le 206 monete d'oro furono assicura~e nelle mani del mare­
sciallo comandante la nostra Slazione dei RR. CC. 

Si dke che il Patò e gli altri tre cornpagn.i siano stati 
denunz~3Jti per avere occultato la denuncia dd.J',importaJnlte rin­
venimento, e al Papocchio toccherebbe l'indenn.izzo dovuto dallo 
Stato in simili rinven.iJnenti. 

La gente commenta che i fortunati rinvenitori lflJon seppe­
ro approfittare della fortuna che occhi bendata era loro andata 
incontro inutilmente. 

A'ncora nessuno ha potuto preòsalre a quale epoca le monete 
rimontino, che s·tante al conio, devono essere di antica data .. 
Però facoio rilevare che la contrada dov'e il tesoro è stato rin­
venuto, è una contrada s,torica, e lo si rileva d3JI gran numero 
di avanzi di terra cotta che VI SI nnvengono». 

~ Ri'leviarno dall'« Eco di Bergamo» del 18 dicembre i 
seguenti particolari intorno a,1 trovamento di un ripostiglio di 
monete venete, venuto an luce i,nr ottobre: 

« Il 22 ottobre gli operai Ratti Vittor,io e Morè Pietro, 
facendo uno scavo nel cortille delle souole posto nell'ex con­
ventlo di S. F.ancesco, mettevano alla ,luce 300 monete d'oro, 
che vennero così c1assif.icatc: del Doge Dandolo 33, del Doge 
Faliero I, del Doge Graderuigo 7, del Doge Dolfin II, del 



Doge Gelsi II, del Doge Corner 7, del Doge Contarini 55, del 
Doge Venier IO'j e JeI Doge Steno 69: il tutto per un valor~ 
di J.ire 34.000. 

Del rinvenimento la cittadinanza ebbe una sommano. no­
tizia, dallO il riserbo con cui v·enne circondato. 

Come è noto, degli oggetti rinvenuti rr]el sottosuolo, un:\ 
p~rte è di competenza dello Stato ed una del Com.une, sulla 
CLll parte deve rioonoscere il diritto spettante agli operai 

Ora, con delibera podestarile, la questione ha raggiunto la 
sua soluzione colla conse~na allo Staoto di n. 145 monete, de! 
valore di L. 17.000. 

Sulle rimanenti 155 monete, di pari valore, 77 sono state 
assegnate agli operai Ratti e Morè, i quali hanno, con il loro 
piccone, guadagnata una bella giorni~ta ed ai qual,i auguriamo 
J'1ncontro con numismatici, che diano loro olt.re al v~lore in­
trinseco, anche quello di valore storico )). 

:f. Il 15 settembre corrente è spirato a Firenze, dove rJSJe­
deva da molti anni, il Marchese Dott. Giulio de Montemayor 
di antica e nobile famiglia napolet~na. Genùluomo di tratto squi­
sito e di vasta cultura, si era dedicato con passione e cOlnpe­
tenza agli studi numismatici. Noi che fummo onorati della 
~ua personale amicizia ne rimpiangiamo vivamente ,]a perdita e 
porgiamo alla famiglia le nostre sincere condoglianze. 

:f. Nell'articolo (s. f.) Fra la tradizione e l'avvenire. La Casa 
del Fascio in mezzo alla più eletta ope~osità, apparso nel « Cor­
riere della Sera)) di Milano del 21 settembre, l'A. ha modo di 
ricordare, nella. via omonima, la Vecchia zecca di Milano ed 
accenna,re alle monete che fino al 1725 furono in essa coniate. 

:f. Mentre vanno eseguendosi i lavori di completamooto 
dell'edific.io ded Museo Nazionale della Magna! Grecia e si at­
tende alla distribuzione del materiale neLle di ver6e sale, ai si infor­
ma che sarà sapientemente ordin~ta la raccolta nurnismatica, 
ricca di « ben ventimila monete varie e rare ». La disposizione 
nelle vetrLne verrà ordinata in modo da rilevare non solo lo. 
provenienza' del subietto, ma sQpratutto per porre in condi· 
zione il visitatore di .intravvedere la com-ente artistica dei vari 
territori della Magna Grecia ne[.]e varie epoche. 

:f. A proposito di un. ferro da cialde acquistato dallo Stato 
per esser destinato alla Pinacoteca di Perugia, ferro che porta 
la f.irma di un « Rossetto ", Antonio Santangelo, nel periodico 
« Le Arti)) (presso lo. Direzione Generale delle Antichità e Belle 
Ar.ti, dicembre 1939) ricorda, come i documenti e le fonti con­
cordino ciel designare Frallc-esco Rossetto e ,i figh Federico e 
Cesarino come gli orafi umbri più lilll, vista al prinoipio del Cin­
quecento, ma dei quali si conservano solt"nto due elegantissimi 
ferri da c-ialde, i quali « potrebbero essere un punto di partenza 
per la ricerca di coruii di mone·te e medaglie, sicur.amente esi­
stenti, di Fra.ncesco, e in ogni caso, confermanti, con lo. loro 
finezza, ~ dati tradizionali)) 

:f. Rileviamo dalla « Stampa Sera » di Tonino del 13 ottobre: 
« Ignoti ladri, profittando deJ.l'assen,za del proprieta'rio, so· 

no penetrati Illdl'abitazione del possident~ Pietro Rampone, a 
Quama Sotto, asportando' l1IIl portafogli contenente una no­
tevole somma, in denaro. I lestofanti si sono pure impossessati 
cii un sacchetto contenente mezzo chilogrammo di monete 
antiche, alcune delle quali ·di pregevole valore)). 

~ A diffenenza delle note vcicencle di varie mònete estere, 
e in particolare deJ.la sterlina e del franoo francese, sopr.a,tutto 
di quest'ultimo, i,1 rapporto di cambio della Era col dollaro e 
con l'oro, è rimasto, ne].J'ultinlo trienlllio, fermo alla quota libe­
ramente stabilita d,,1 GOVClllO f.a6cista in occasione dell'ultimo 
allineamento monetario. 

'h Nella Valle Senio, presso Riio],o Bagni, nella locaJità Os­
sana, durante lavori di sterro, son venuti in .luce avanzi di co­
struzione « probabihnente pre-romanica» (volevasi forse dire pre­
romana) nonchè vario materiale archeologico (( piastrelle, pignat­
te, manichi, gam;i di ferro,,), il che clemillzierebbe nella località 
una « limportante zona archeologica)). Si ricorda in proposito 
che nel 1912, essendosi praticati dalla R. Sopr.intendenza di Bo­
logna alcuni .saggi di scavo, furono rinvenute, tra ,l'altro, varie 
monete antiche, delle quali peraltro nulla c-i si dice. 

Tali notizie sonofil!evate da una corrispondenza ,inviata cla 
Giacomo Cani al « Diario)) di Imola, del 23 dicembre corrente. 

:f. Giovanni Cenzato, con l'3!rùcolo Una farmacia per col­
lezionisti ecc., presenta ai lettori del « Comiere ·della Sera" (13 
novembre) una interessante figura di raccoglitor.e e collezio­
nista: l;>ibliofilo, archeologo, filatelico, numismatico. E' quc­
sti il dott. Pino Spica - un farmacista - il q l.L"le ha fatto della 
sua casa a Fossalta un importantissimo museo di curiosità di 
ogni gemlere, di documenti prez1os.i, di cimelii ,rarissimi che ri­
v·elano la passione e la competenza dell'infaticabile picercatore 
e studioso. 

Se i,l materiaJ,e l1umismatico raccolto dal dotto Spica regge 
ai paragone deLle altre collezioni del museo, quale ad esempio 
quelLa Wa'telica, meriterebbe di esser noto agli studiosi, ai qU3!li 
po~rebbe fors'e riuscire cii grande utilità. Non pensa il beneme­
rito raccoglitore a preparare un catalogo della sua collezione 
numis.maoica ? 

:f. A corredo di un articolo, I11vito alla danza, che Alfredo 
De Agostino ha pubblicato nel numeno di novembre dell' « Il­
lustrazione)) di F1renze, è riprodotta una moneta dell'antica 
Cyzicus mostrante un sa tiro che invita alla da,nza una ncinfa. E' 
q uesta moneta che ha pe.rmesso di ricostruire una celebre opera 
d'arte di oui quella citt'à si vantava e che ebbe nell'antichità copi.~ 
ed imitazioni. 

:f. Redatto da L. Visintin, è uscito il « Calendario Atlante 
Dc Agostini per l'anno 194o-xvm-x1x E. F.)). In ,esso la tabella 
delle monete reca l'equiparazione in valuna aurea e, dov'è stato 
possibile, wl cambio in lire ,ital,i,ane. 

:f. Un cospicuo dono di oggetti antichi, roma[]~ e pre-ro­
mani, tra cui non poche monete, è stato fatto dal nostro colla­
boratore avv. Domenico Priori al Museo Archeologico di Chieti. 
Ecco quanto r.i,levasi al riguardo da una cor.rispondenza da quelh 
c-ittà 0.,1 « Giornale d'Italia» del 17 dicembre u. s.: «( L'avv. cav. 
Domenico Priori cii Torino di Sangro, Ispettore onorario lai Mo­
n umenni , ha di recente donati al Museo Archeologico degli 
Abruzzi, che si sta costituendo a Chieti, e che troverà tempo­
raneamente lo. sua sede nei vasti locaJ.i deI,la Regia Soprainten­
denza aHe Antichità, ,j seguenni preziosi oggetti romani e pre­
romani: una lapide del.la Frentania; n. 24 denarii della Repub­
blica; n. 7 denarii dell' Impero; n. 5 vittoriati ddla Repubbli· 
oa; ITl. 83 monete di bronzo di periodi diversi; n. 2 lancie 



preromane di ferro; n. 7 boccette di vetro, di cui una grande 
di molto interesse; n. 20 figurine di varia grandezza e d'inte­
resse vario e In. 2 monete deMa zecca di Chieti. 

Il dono veramente cospicuo dd camera·ba Prior,i è il primo 
fatto da pnivani al costituendo Museo Archeologico Abruzzese 
ed è da augurarsi che il suo esempio sia seguito da quanti 
amano la storia ed i,1 buon nome della nostr,a regione». 

Albania. - E' ~tato pubb\.icato il Decreto interministeriale dci 
25 settembre 1939-xVII che contiene norme reJ.ative alla discipli­
na dei traffici commerciali e valutari tra .l'Italia e l'Albania. 

Per quanto riguarda le disposizioni di carattere valutario, 
viene fatto divieto di esportare dall' 1talia e Colonie biglietti di 
banca e m~nete metalliche albanesi. Ai viaggiatori che si recano 
dall' It<l!lia e Colonrre ~n Albania o viceversa, è permesso di por­
tareseco non più di 50 franchi albanesi in biglietti di banca c 
IO in monete metalliche. Sono inoltre estese alle operazioni da 
e per ,l'Albania le norme attuali che rego~ano l'esportazione 
verso l'estero e la reintroduzione dall'estero rrn Italia e Colonie 
di biglietti di banca e monete metalliche italiani. 

Cecoslovacchia. - l biglietti di banca e le monete divisionali 
in valuta ceca non possono essere trasmessi per posta in Gel­
mania se non in seguito a &peciale autorizzazione dell'Ammini­
strazione germanica. 

Tuttavia i biglietti e le monete divisionali cechi possono 
essere indirizzati ad un istituto di credito germanico in Ger­
mania, quando siano accompagnati dall'ordine di accreditarli 
in un conto vincolato a favor,e d'uno straniero. Gli uffici dci 
« Chèques» postali sono considerati come isti,tuti di credito agli 
effetti di tale disposizione. 

Città del Vaticano. - E' imminente l'emissione delle nuove 
monete della Oittà del Vaticano per il corrente anno 1939. Esse 
diversifica,no da queLle emesse negli anni scorsi solo nel reeto, 
dove recano l'effige di Pa,pa PilQ XII per ,le monete d'oro e 
d'argento, e .lo stemma per quelle di nichel io e di rame. 

Francia. - Si r,ileva daLla stampa pal,igina ohe ali niomento 
della dichiarazione di guerra era in circolazione in FranCIa 
una moneta di nichelio da 5 franchi. Ma questo metallo serv~ 

alle costruzioni belliche; cosicchè sul lou1'1lal Officiel è com­
parso l'ordine di requisizione accompagnato daH'annuncio che 
s[lrebbero stati messi in circolazione i vecchi biglietti da 5 e IO 
tranchi ritirati alcuni anni fa da,Ila Banca di Francia. 

Sembra però, per ragioni che non è dato sapere, che tale 
ricom.parsa non, si,a stata gradita, perchè un nuovo decreto sta­
bilisce che saranno fabbricate nuove monete da 5 franchi in 
bronzo e alluminio destinate a sostituire i biglietti e il cui 
ammontare non potrà superare il miliardo di franchi. Queste 
monek avranno 31 mm. di diametro e saran.n.o composte di 
9IO /1000 di bronzo e 90/1000 di alluminio e peseranno Il 

grammi. 

Germania. SecOll1,do notlZle giunte da Zurigo la Reichs­
banck avrebbe annunciato la sostituzione delle monete di ni­
cheiio con monete di alluminio 'e queMe da uno e tre marchi 
con banconote. 

Gran :Bretagna. - Tra gli articoli considerati da:! governo 
britannico contrabbando di guerra, sono pure le monete, l'oro o 
l'argento in verghe, i titoli di credito nonchè i metaLli natmali, 
i conii, macchina,ri ed altri articoli necessari per la fabbrica­
zione delle monete. 

:f. Il Signor Leonardo Forrer, direttore della ditta Spink 
di Londra è stano nominato membro onorario della RO)'iall Nll­
mismatic Society. 

:f. La Numismatic Circular, rivista mensile edita daLla Ditta 
Spink di Londra, ba so~peso la pubblicazione a causa della 
guerra. 

Grecia. - Durante gli scavi nell' area ddla nuova città uni­
versitaria di Salonicco sono state scoperte sette ,tombe del set­
timo secolo d. C. In esse s'ono sna,ti trovati v.ari oggetti, fra Cll i 
tre monete di grande va-Iore archeologico (?). Gli scavi proce­
dono attentamente perchè esistono fondate probabilità di sco­
prire anche altre tombe. 

:f. I biglietti della Banca Ellenica non sono ammessI alI:! 
importazione in Grecia. 

Jugoslavia. - L'importazione di dinari a mezzo posta, dal­
l'estero in Jugoslavia, è completamente vietata. 

La suddetta moneta jugoslava che venisse rinvenuta negli 
invii postali sarà confiscata e depositata in conto bloccato presso 
la Banca Nazionale di Jugoslavia, alla qua,le è demandata ogni 
ulterio,re decisione in merito. 

:f. E' stata emessa una seTlie di monete d'argento (50 e 
20 dil1'lxi) e di b.ronzo"alluminio (2 dinal"i, I dinaro e 50 para.) 
con la data 1938. Le due monete d'argento l'ecano al d. la tes,ta 
ll!uda del Re Pitltro II ed al r. l'aquila bicipite ooronata e cari­
cata dello stemma reale; quelle di bronzo-alluminio hanno al 
d. la corona neale ed al r. ,J'indicazione del valore. Tutta la 
serie è opera di F. Dinchik. 

Malta. - Si notifica ufficialmente che il segretario di stato per 
le Colonie non eserciterà i poteri di disapprovare l'Ordinanza 
n. XLII del I939, intitolata: « Un'ordinanza per provvedere 
alla temporanea emlSSlOn·e di carta monetata governativa li. 

Romania. - Si ha da Bucarest: « Tale Josif Bundt, abitante 
nel comune di Floresti ,in Transilvania, r~nveniva mesi or sono 
un testameno del luglio 17I6 con il quale certo Paolo Varga 
lasciava ai posteri menzione di un ingente tesoro che nobili 
ungheresi, sorpresi dalla ["apida avanzat[l di orde tartare, ave­
vano sepolto nei fianchi di una collina dominante il villaggio. 
Come punto di partenza per il ritrovamento del tesoro egli dava 
una vecchia quercia ed aggiungeva una serie di esorcismi da 
praticarsi per evitare gli effetti di una maledizione che pesa 
sul tesoro stesso. 

Non appena diffusasi la notizia, gli abitani di Foresti hanno 
preso d'assa\.to la collina scavandone li fianchi in ogni direzione, 
dato che della quercrra citata nd testamento ogni tra,ccia è spa­
l,ita. Queste difficoJ.tà non hanno fatto desistere i febbr.ili cercatori 
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d'oro anche perchè essi ricordarno come alcuni anni fa un loro 
compaesano, tale Giorgio Denis, avesse trovato un vaso di ma· 
nete d'oro che si ritenne appartenesse al tesoro maledetto. Il 
Denis venne interrogato, ma avendogli dato di volta il cervello 
subito dopo il rinvenimento delle monete, ,nulla si è potuto da 
lui sapere circar il nascondiglio del tesoro. La sua tragica fine ha 
avvalorato così la storia della maledizione, dovuta, a detta del 
testatore, al fatto che i nobili ungheresi avevano ucciso i loro 
uomini non appena questi avevano nascosto il tesoro l). 

Spagna. - Comunicano da Madr~d: « Una personalità SIV1-
gliana di passaggio per Madr,id fa sapere che sono stati ripresi 
i n questi giorni nel Barrio di Santa Cruz ar Siviglia le ricerche 
per il famoso tesoro del giudeo Samuele Levi al quale, secoli 
addietro, Re P,emo I di Castiglia aveva affida.to in deposito le 
sue immense rjcchezze. Secondo le informazioni di certi cronisti 
del '700 il tesoro consisteva in migliaia di monete d'oro e in 
gioielli d'un valor,e imcalcolabilc. Samuele Levi faceva da te­
soriere a,lla Monarchia ed aveva personalmente concesso forti 
prestiti al Re per facilitar.gli la continuazione clelia guerra agli 
infedeli. 

Oggi il proprietario della villa è il sivigliano Don Joaquin 
Fernandez Mojo che ha subarffi·ttato ari fabbricato ad otto famiglie. 
Un labirinto di gallerie sotterranee fatte costruire dal Levi si 
esttmde sia sotto la caS:1J che nelle strade vicine ed ogni gal­
leria è alta un metro e mezzo e larga due. Pare che nella pri­
mavera del '36, pochi mesi prima che scoppiasse la guerra, un 
gruppo di comunisti di Siviglia tentasse segretamente di scoprire 
il luogo del tesoro, ed ora le ricerche per localizzarlo continuano 
sulle stesse piste di tre anni fa. Alcuni indizi fanno sperare in 
un risultato pratico delle attuali ricerche l). 

Svizzera. - Per commemorare la battaglia di Laupen, nel Can­
tone di Berna, combattuta e vinta dagl,i svizZJer,i contro gli au­
striaci il 21 giugno 1339, è stata emessa una moneta da 5 
. Franchi. Essa reca al d. una figura muliebre. e la scritta CON­
FEDERAno HELVETICA e al r. la croce svizzera, nel giro LAUPEN 
- 5 FR. MCCCXXXIX; sotto la croce, 1939-B. Sul ciglio, il motto 
DOMINUS PROVIDEBIT e tredici snelIe. 

~ Da un breve articolo di Bruno Legobbe, La moneta di 
oro di A irolo, apparso nel numero del l° dicembre della « Ri­
vista Storica Ticinese» stralciamo quanto particolarmente inte­
ressa: 

« Durante i lavori disterro del vecchio cimitero di Airola, 
negli strati di tombe superiori, vennero dnvenute akune mo­
nete, di cui una d'oro della quale di·amo la riproduzione m­
grandita. 

E' di spes·sor,e ,s-ottilissimo ed ha un diametro di mm. 24. 
Sul verso ha l'in,scr,izione: DVCATVS R. P. ZWOL VALOR - FERDIN. 
e sul retro SVB VMBRIA ALARVM TVRVM. 

Zwolle è una città olandese con porto sullo Zu~der Zee. 
E' probabilmente un ducato con l'effiige di Ferdinrarndo V d'Ara­

gona de~to il Cattolrico (1452-.1516) 'e di Isabella di Castiglia. 
Come questa moneta sia capitata tra le .nombe d'Airolo 

'lonsi può spiegare con certezza: con tuota probabilità eSSlar è 
rimasta nelle tasche di qualche viaggiatore morto ad A,irolo o 

sul Gottan.io 1nentre stava per valricare ].e AJlpi, che venne se .. 
poho i,n. quel cimitero». 

AMERICA 

Guyana Britannica. - Sono state emesse monet,e d'argento 
da 4 pence, con la data 1939. 

Stati Uniti. - Il 7 agosto scorso il Presidente Roosevelt ha 

firmato il decreto - ·di cui già demmo notizia a pago 110 del 

11. 4 - che regola deJii.ruibivamente l'emissione, rl1Iegli Stati Uniti, 
delle monete a caratter.e commemorativo. La legge arttualmente 

sarnzionata dal Presidente, contiene vari emendamenti al pro­
getto pnesenr~arto al Congresso, lo scorso gennaio, dal Senatore 

Maloney, emendamenti dovuti - in mas·sima parte .. alle vivaci 
poLemiche sorte nella stampa speoializzata e quotidiana, sul si­

stema sin quì seguìto per la emissione delle monete commemo­
rartive ,e ,la loro distribuzione. 

L'innovazion.e più interessante che questa nuova legge ap­
porta aLl' attuale r.eg[me delle emissioni commemorative è la Iisti­

tuzione di urua s,peciale commissione di cinque membri desi­
gnati dal Presidente e posti alle sue dirette dipendenze, ist,i­

tuita per esaminare le vau:-ie proposte presentate attraverso gli 
organi governativi dei singoli Stati. Ta,le conunissione ha la 

piena facoltà di respingere, inappellabilmente, quelLe proposte che 
non si riferiscanQ .. come esplioitamemte pr;escrive la nuova 

legge - « ad avvenarrnenti storici di evidente imporoamza na­
'lionale )). 

Viene anche tassativamente stab11ito che non meno di 25 

mila pezzi debbono essere coniati per ogni singola moneta 
commemùrabiva, e che è riservata al Segr.etario del Tesoro 

la facoltà di provvedere alila distribuzione di tarli monete a 

mezzo di quelle speciali agenzie od orgarni che riterrà più 
opportuni. 

Si ritiene, inoltre, che a far parte delLa commissione supe­

riore per J'es,ame d.elle proposte di emissioni, verrà chiamato 
amche un rappresent<IJnte del!' « Amerkan Numi'smatic Associa­

tion», vasta orgrall1rizzaz~one culturale che raggruppa i colle­

zionisti e gli amatori di numismatica in America. 



MONETE E _MEDAGLIE -IN VENDITA 
A PREZZI 

ABBREVIAZIONI. 

LAI = oro. iK = argento. .tE = bronzo. P = piombo. 
lVI = mistura. N = nichel. El. = elettro. J) = diritto. 
Iy: = rovescio. a d. O~ il destra. a s. = a sinistra. 
es. = esergo. Varo = varietà, variante. pat. = patina. 
patinato. buco = bucato. F. D. C. = fior di conio. 
C. ' = di l" conservazione. C. 2 = di 2" conservazione. 
C.3 = di 3" conservazione. (;. B. = Gran Bronzo. 
M. B. = Medio Bronzo. P. B. ~ Piccolo Bronzo. 

MONETE 
MONETE DELLA REPUBBLICA. 

205. COILIA. - C. Cùilius Caldus (circa 
\)4 a. C.). - DCI/ario. 1): Biga della 
Vittoria. B., 2. Bellissimo. JR c. ' 

206. Del/ario. Tipo sit11ile al precedente. 
B., 3. Bello. JR c. ' 

207. C. Coelius Caldus (circa 54 a. C.). -
Dmario. Testa del Console C. Coelius 
Caldus, él. d. 1): Testa radiata del 
Sole. B., cj. Molto bello. 

208. CONSIDIA - C. Considius Paetus (49 
a. C.). - Denario. Testa di Apollo. 
.I): Sedia curule. B., 2. Bello. JR C.' 

209. Denario. Tiposimile. B.d. Bello. JR.C.' 

2 IO. Dmario. Testa di Apollo entro nna 
corona di lauro. 1): Simile al prece­
dente. B., 4. JR C.' 

2 [ I. Denario. Busto del Valore. .I): Qua-
driga della Vittoria. B., 5 JR C.' 

2 I 2. Denario. Testa di Venere Ericina. 
.I): Quadriga della Vittoria. B., 7. 
Bello. JR. C.' 

213. CORDIA. - Manius Cordius Rufus 
(circa 49 a. C.). - Denario. Teste dei 
Dioscuri. .I): Venere Verticordia, in 
piedi, tiene una bilancia e uno scettro. 
B., 1 varo Bello. JR. C.I 

214. Denario. .I): Cupido sopra un delfino. 
B., 3. Bellissimo. JR C.' 
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BIBLIOGRAFIA. 

Bead. Hislo ria NltIll1llorli/ll (seconda edizione). 

C. = Cohen (seconda edizione). B. = Babelon. 
Sab. = Sabatier. C. N. L = Corpus ll/umllloruill lla­

lieont1ll. Cino = Cinaglio Ser. = Serafilli. M. = Mazio. 
Patr. = Patrig·nani. Cago = Clgiati. B. 1\1. C. = Bri­
tislz J/useum Calaloglte. VlT. = W roth. 

ROMANE 
215. Dellario. Elmo corinzio. 

di lVIinerva. B., 4. 
l): L'egida 

JR c.' L. 
2 r 6. CORNELIA. P. Cornelius Sula (circa 

200 a. C.). - Denario. f5:: La Biga 
della Vittoria. B., I. JR c. ' 

2 r 7. Cn. Cornelius L. f. Sisenna (circa 135 
a. C.). - DCllario. 1y: Giove, in qua­
driga a d., fulmina il gigante Tifone. 
B., 17. (IO fr.). :Molto raro. Bello. AZ C.' 

218. L. Cornelius Scipio Asiagenus (circa 
90 a. C.). - Del/ario dentellato. Testa 
di Giove. l): Quadrig-a di Giove. 
B., 24. Bellissimo. AZ C.' 

219. L. Cornelius Sulla Felix (88-81 a. C.). -
Denario. Testa di Venereo 1): Stru­
menti dei sacrifici. B., 29- Splen-
dido. JR F. D. C. 

220. Deuario. Testa di Venereo .I): Dop­
pia cornucopia. B., 33. (6 fr.). Raro 
Bello. JR. C.' 

22 I. Cn. Cornelius Lentulus P. f. Marcel­
linus (r.irca 84 a. C.). - DCilario. Busto 
di Marte. .I): Biga della Vittoria . 
B., 50. (3 fr.). iR C.' 

222. Dellario. 
Romano. 
e timone. 

Busto del Genio del Popolo 
Iy: Globo fra scettro, corona 

B., 54. Bello. ..<R C.' 

223. Denario. Tipo simile al precedente. 
B., 55. Bellissimo. JR. C.' 

224. P. Cornelius Lentulus Spinther (circa 
74 a. C.). - Denario. Testa di Ercole 
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a d. .Et Il Genio del Popolo Romano 
siede di fronte ed è coronato dalla Vito 
toria. B., 54 (40fr.). Rarissimo. lR C.' L. 145 

225. Faustus Cornelius Sulla (circa 64 a. 
C.). - Denario. I): Tre trofei. B., 63. 
(4 fr.). lR C.' 25 

226. L. Cornelius Lentulus Crus (49 a. C.).-
Denario. Testa di Giove Pluvio a d. 
I): La Diana d'Ef8so. B., 66 (50 fr.). 
Rarissimo. Il conio risulta in parte 
mancante. lR C.' 

227. COSSUTIA. - L. Cossutius C. f. 
Sabula (circa 54 a. C.). - Denario. 
Testa di Medusa a s. I): Bellerofonte 
su Pegaso. B., I (IO fr.). Raro. lR C.' 

228. CREPEREIA. - Q. Crepereius Rocus 
(circa 60 a. C.). - Denario dentellato. 
Busto di Anfitride. 1J Nettuno in 
una biga di ippocampi. B., l (4:; fr.). 
Rarissimo. lR C.' 

229. CREPUSIA.- Publius Crepusius (circa 
84 a. C). Denario. I): Cavaliere al 
galoppo, a destra. B., l. Splen-
dido. AZ F. D. C. 

230. Dellario. 
Bello. 

Altro esemplare. B., I. 

lR. C.' 

23 I. CRITONIA - Lucius Critonius (circa 
89 a. C.). - Denario. Testa di Cerere. 
I): Due edili seduti. B., l (IO fr.). 
Raro. lR. C.' 

232. CUPIENNIA. - Lucius Cupiennius 
(circa 104 a. C.). - Dellario. I): I Dio­
scuri. B., I. lR. C. ' 

233. CURIATIA. - C. Curiatius Trigeminus 
(circa 144 a. C.). - Denario. I): Qua­
driga a d. B., l (5 fr.). lR C.' 

234. Denario. Simile al prec. B.., 2 (5 fr.). 
Bellissimo. lR. F. D. C. 

235. CURTIA. - Quintus Curtius (circa 
114 a. C.). - Denario. I): Quadriga 
a d. Bab., 2. lR. C.' 

236. DECIMIA. . C. Decimius Flavus 
(circa 200 a. C.). - Denario. I): Diana 
in biga a d. Bab., l. lR C.' 

237. DIDIA. - T. Deidius (circa 112 a. C.).­
Denario. Testa di Roma, a destra. 
I): T' DEIDI all'es. Il pretore T. Di­
dius che fustiga uno schiavo. B., 2. 
Raro. Bello. lR. C.' 

238. DOMITIA. - Cn. Domitius Aheno­
barbus (circa 179 a. C.). - Dellario. 
I): I Dioscuri. Bab., I. lR C.' 

239· Cn. Dom. Ahenobarbus (circa 114 
a. C.). - Denario. I): Giove in .qua­
driga a d. Bab., 7. lR C.' 
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240. EGNATIA. - C. Egnatius Maximus 
(circa 69 a. C.). - Denario. Testa della 
Libertà, a d. I): Roma e Venere in 
piedi, di fronte, fra due prue di nave 
sormontate da un remo. Bab., 2. 
Raro. Bello. ~R C.' L. 50 

24 I. Denario. Busto di. Cupido a destra. 
I): Tempio con Giove e la Libertà 
stanti. Bab., 3 (IO fL). Raro. 
Bello. lR. C. I 

242. EGNATULEIA. - Caius Egnatuleius 
(circa 101 a. C). - Quinario. Testa 
d'Apollo, a d. I): La Vittoria che 
scrive sopra lo scudo di un trofeo. 
Bah, I. AZ C.' 

243. FABIA. - Q. Fabius Labeo (circa 
144 a. C.). - Denario. Testa di Roma 
a destra. I): Quadriga di Giove. 
Bab., I. lR C. ' 

244. A. Fabius Max. Eburnus (circa 123 
a. C.). - Dellario. Testa di Roma, 
a.d. ij: Cornucopia sopra un ful­
mine, entro corona. Bab., 5. AZ C. ' 

245. Denario. Testa d'Apollo, a d.; da­
vanti, una lira. I): Simile al prec. 
Bab., 6 (4 fr.). Raro. Bellissimo . . lR. C. ' 

2-1-6. N. Fabius Pictor (circa I IO a. C.). -
Denario. Testa di Roma, a destra. 
.Et Roma seduta, a s. Bab., Il. lR. C.' 

247.C. FabiusC. f. Buteo (circa 89 
a. C.). - Denario. Testa di Cibele, 
velata e turrita, a d. I): Biga della 
Vittoria. Bab., 14. lR. C.' 

248. Denario. Tipo simile, con leggere 
varianti. Bab., '5. lR. C.' 

249. FANNIA. - M. Fannius C. f. (circa 
149 a. C.). - Denario. Testa di Roma, 
a d. I): Quadriga della Vittoria. 
Bab., I. lR C.' 

250. FARSULEIA. - L. Farsuleius Men­
sor (circa 82 a. C.). - Denario. Busto 
della Libertà a d. I): L FARSVLEI 

all'es. Guerriero che aiuta un perso­
naggio a salire sopra una biga. Bab., 2. 
Bello. lR. C.' 

25 I. FLAMINIA. - L. Flaminius Cilo 
(circa 94 a. C.). - Denario .• Testa di 
Roma, a d. I): Biga della Vittoria. 
Bab., I. lR C.' 

252. L. Flaminius Chilo (44 a. C.). - De­
nario. 1111 VIR - PRI • FL Testa di 
Venere, a d. 1J L' FLAMINI = CHILO 

Biga della Vittoria. Bab., 2 (20 fr.). 
Rarissimo. Bello. lR. C.' 

253. FONTEIA. - Manius Fonteius (circa 
104 a. C.). - Denario. Teste accollate 
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dei Dioscuri. a d. ij: Vascello, a d. 
Sotto, A Bab., 7. lR. C.' L. 

254. Man. Fonteius C. f. (circa 88 a. C.). _. 
Denario. Testa di Apollo Vejovis, 
a d.; sotto, fulmine. ij: Genio alato 
sopra la capra Amaltea, a d. Bab., 9. 
Bello. lR. C. I 

255. Denario. Tipo simile, variato. Bab., 
IO. Bello. ~R C.' 

256. Denario. Tipo simile, con altra va-
riante. Bab., I I. lR. C.' 

257. P. Fonteius P. f. Capito (circa 54 a. 
C.). - Denario. Busto di Marte, a d. 
ij: Cavaliere al galoppo, a d., in lotta 
con tre nemici. Bab., 17 (4 fr.). 
Bello. lR. C. I 

258. FUFIA. - Q. Fufius Calenus (circa 82 
a. C.). - Denario dentellato. Teste ac­
collate dell' Onore e del Valore, a d. 
ij: L'Italia e Roma che si stringono 
la mano. Bab., I. Bellissimo. lR. C.' 

259. FUNDANIA. - Caius Fundanius (circa 
100 a. C. ?). - Denario. Testa di Roma, 
a d. lt Mario in una quadriga, ad. 
Bab., I (5 fr.). lR. C.2 

260. FURIA. - L. Furius Purpureo (circa 
214 a. C.). - Denario. Testa di Roma, 
ad. 1): Biga di Diana. Bab., 13. lR. C.' 

26 I. M. Fourius L. f. Philus (circa 104 a. 
C.). - Denario. Testa di Giano. 
ij: Roma in piedi, a sin., corona un 
trofeo. Bab., 18. BellI). lR. C.' 

262. P. Furius Crassipes (circa 83 a. C.). -
Denario. Testa turrita di Cibele, a d. 
ij: Sedia curule. Bab., 19. lR. C.' 

263. L. Furius Cn. f. Brocchus (circa 55 
a. C.). - Denario. Testa di Cerere, 
a d .. tra un grano d'orzo e una spiga. 
lt Sedia curule tra due fasci littori. 
Bab., 23. lR. C.' 

264. GELLIA. - Cn. Gellius (circa 149 a. 
C.). - Denario. Testa di Roma, a d., 
entro corona. ij: Quadriga di Marte. 
Bab., I. lR. C.' 

265. HERENNIA. - Marcus Herennius (cir­
ca 99 a. C.). - Denario. Testa della 
Pietà, a d. Sotto il mento, N ij: M' 

[HE JRENNI Anfinomo a d., col padre 
sulle spalle. Bab., I. Bellissimo. lR. C.' 

266. Denario. Simile al precedente. Bab., 
I. A<.. C.' 
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267. HIRTIA.. - A. Hirtius (46 a. C.). -
Aureo. c· CAESAR COS • TER Busto di 
Giulio Cesare velato, a d. ij: A' HIR 

TIVS PR Strumenti dei sacrifici. B., I. 

Bello. N C.' L. 650 

268. HOSIDIA .. C. Hosidius C. f. Geta 
(circa 7 I a. C.). - Denario. Busto di 
Diana. ij: Cinghiale colpito da una 
freccia. B., I. lR. C.' 18 

269. HOSTILIA. - L. Hostilius Saserna 
(circa 48 a. C.). - Denario. Testa di 
Pallor, a d. ij: Guerriero combat­
tente su carro gallico. B., 2. Splen-
dido. lR. F. D. C. 40 

270. Denario. Testa di Pavor, a destra. 
&: La Diana d'Efeso. B., 4. Bel-
lissimo. lR. C.' 25 

271. Denario. Testa di Venere, a destra. 
ij: Vittoria con un trofeo ed un ca­
duceo. B., 5. Bello. lR. C.' 

272.JULIA. - L. Julius Caesar (circa 136 
a. C.). - Denario. ij: I Dioscuri. lR. C.' 

273. Sex. Julius Caesar (circa 106 a. C.). -
Denario. 1): Venere, coronata da Cu­
pido, in una biga, a destra. B., 2. 
Bello. lR. C. I 

274. L. Julius Caesar (circa 106 a. C,l. -
Denario. 1): Biga della Vittoria. 
B., 3. Bello. lR. C.' 

275. L. Julius L. f. Caesar (circa 90 a. 
C.). - Denario. 1): Venere in un 
carro tirato da due amorini. B., 4. 

lR. C.' 

276. L. Julius Bursio (circa 88 a. C.). -
Denario. Testa di Apollo. &: Qua­
driga della Vittoria. B., 5. lR. C.' 

277. C.Julius Caesar. - Denario. Elefante. 
ij: Attributi pontificali. B.,9. lR. C.' 

278. Denario. Testa di Venere, a destra. 
&: Enea trasporta Anchise ed il Pal­
ladio. B., IO. Splendido. lR. C.' 

279. Denario. 1): Vercingetorige e la Gallia 
ai piedi di un trofeo. B., 12. Bel­
lo. lR. C.' 

280. Denario. Testa di Cerere, a destra. 
ij: Strumenti dei sacrifici. B., 16. 
Bello. lR. C.' 

281. Denario. Altro esemplare. B., 16. 
Splendido. JR. C.' 

282. Denario. Testa della Pietà, ad. ij: Tro-
feo. B., 26. Bello. lR. C.' 
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È USCITO 

I N T E R M E, z z o 
NUOVI STUDI ARCHEOLOGICI 
SU LE MONETE GRECHE DE LA SICILIA 

DI 

GIULIO EMANUELE RIZZO 
Prof. emer. d'Archeologia nelI'Univ. di Roma - Accademico Nazionale dei Lincei 

Memhre dell' Institut de F .. ance, etc. etc. 

L'AUTORE ha voluto anticipare qualche ~lt1"O esempio 
del metodo ch'egli segue nel ricerca1'e le singole personalità 
dei Maestri-incisori de' conii, studiando i caratteri stilistici 

dei tipi monetali nell'àmbito, che gli è pl'OpriO, dell'arte greca. 
Per questo fine essenziale, egli ha rivolto le cure più solle­

cite all'illustrazione grafica, da lui personalmente diretta. 
Dell'importanza degli argomenti trattati potrà, forse, dare 

qualche pallida idea l'arido sommario che qui si trascrive: 

I - Maestri.incisori di Catana. 

Cenni introduttWi sui primi tipi di Apollo (intorno al 
460 .av. Cr.), e confronti con la scultura greca - Un tetra,­
drammo inedito firmato ,dall'incisore KPA ... - Importanza di 
questa «firma», come unica sicuramente acoertata nel periodo 
di ,transizione - Altri tetradrammi attribuiti al medesimo arti­
.sta - I -tetr.adrammi dd «Maestro dalla Foglia» e l'evoluzione 
Istilistica del suo tipo ·di Apollo - Egli è anche l'incisore delle 
monete ai Piakos - Nuove monete di codesta ignota città, 
ora per la ·prima volta pubblicate - Esame stilistico dei tipi 
e confronti relativi - Cenni sulla questione topografica. 

II - Syracusae: Il tipo di Zeus Eleutherios. 

I due tipi di Zeus Eleutherios nelle monete siracusane 
,dell'età di Timoleon - Qua1e sia quello <<ufficiale» del rinno-

vato culto del Dio Liberatore - Sue relazioni con la scultura e 
con l'arte greca, in generale - Altri tipi di Zeus nelle ffiOtllete 
greche: del s·ecolo quarto, profondamente ,diversi nella conce­
zione e nelle forme stilistiche - Nuova congettura sulla. deri­
lVazione ddtipo ,dello Eleutherios. 

III - Epimetron: Monete di Selinus. 

La curiosa storiadell'interpetrazione fantastica dei tetra· 
drammi e dei di drammi ,di Selinunte, dal secolo XVI ai 
nostri giorni - Tr.aduzione e commento delle varie leggende 
relative alla morte di Empedocle, riferite da Diogene Laer­
zio - Vaniloqu~di vecchi e nuovi esegèti simbolisti, che non 

hanno letto Diogene - Esame critico dei tipi deUe monete, 
confrontate con altre rappresentazioni figurate ·dell'arte greca, 
e ·riferiti ai culti ·di Selinunte, atresta,ti dalle fonti epigrafiche 
e monumentali - Nuova descrizione esegetica, senza Empe­
docle, senza Diogene Laerzio e senza il canto del gallo di 
Himera - Lo stile delle monete di Selinunte; analisi della 

figura dell'offerente e del gruppo di Herakles col Toro -
Confronti con .altre opere ·dell'arte greca - I tetradrammi e i 
di drammi più antichi sono di qualche anno posteriori al 
480 avo Cr. - Anche la cronologia, sicuramente fondata sul­
l'esame stilistico, ,dimostra l'assurdo .delle interpretazioni 
simbolistiche. 

Un volume in - 4° gr. (cm. 25 x 35) di pagine 72, con quattro tavole in fototipia e 19 figure intercalate nel testo, 

13 delle quali sono anch'esse stampate in fototipia. - Edizione su carta a mano di Fabriano, di 125 esemplari numerati, 

dei quali solo cento saranno messi in commercio, al prezzo di L. 125. 

IN VENDITA ISCLUSIVA PRESSO: 

P. & P. SANT AMARlA Piazza di Spagna, 36 ROMA 



RECENTI PUBBLICAZIONI 
DI NUMISMA TICA 

BERTELÈ T., Monete e sigilli di Anna di 
Savoia imperatrice di Bisanzio. Ediz. 
numerata di 250 copie delle quali 100 

fuori commercio. 74 pp. 24 X 34; 3 illustra­
zioni e I I tavole fototipiche. Legatura alla 
bodoniana L. 75 

CAGIATI M., Le monete del Reame delle Due 
Sicilie da Carlo Id' Angiò a Vittorio 
Emanuele II. Decimo fascicolo. Pubbli­
cazione postuma a cura della sig.na Euge­
nia Majorana. 104 pp. con numerose ilI. 
nel testo. 
Broch. 
In carta gessata e leg·. bodon. 

35 
60 

NEWEL ED,vARD T., Royal Greek Portraits 
Coins. 8°, 102 pp. con 16 tavole. 50 

RICCI S., Storia della moneta in Italia. Parte 
antica. 248 pp., 12 tav. 32 

RIZZO G. E., Saggi preliminari su l'arte della 
moneta nella Sicilia greca. 4° gr. 105 pp. 
con 6 tav. e 85 ill. go 

W AYTE R. e STUART M., Coins of the World 
(Monete di tutto il mondo). Catalogo coi 
prezzi correnti di tutte le emissioni dal 
1900 a oggi. 231 pp. con la riproduzione 
di tutte le monete 65 

In vendita presso 

P. & P. S A N T A M A R I A 

Piazza di Spagna, 35 ~ ROMA 

È USCITO 

A. PATRIGNANI 

LE ·MEDAGLIE PONTIFICIE 

DA CLEMENTE XII ·1730· 

A P IO V I . 1799 . 

(Contributo al Corpus delle Medaglie Pontificie) 

in-B grande, 218 pagg. 

In vendita a L. 60 

presso 

Piazza 

P. & P. SANTAMARIA 

di Spagna, 35 - ROMA 

ULTIME COPIE RIMASTE 

OSCAR ULRICH BAN SA 

NOTE SULLA ZECCA 

DI AQUILEIA ROMANA 

(I Multipli del Soldo d'oro) 

Interessante pubblicazione essenziale per lo studio 
dei monumenti numismaticì· della Zecca 
Romana' di Aquileia. - In elegante veste 
tipografica - 79 pagg. con 6 tav. fuori testo -
in 40 - lego tela. Lire 20 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di voi si domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di una persona che vi interessi è citato dalla stampa: 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, lette~ 
rario, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tali articoli? Assolutamente 
no, se non vi rivolgete a L'Eco della Stampa, che nel 1901 fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. Qgesto ufficio se siete 
abbonato, vi rimette giorno per giorno articoli ritagliati da giornali e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo ('ordinazione 
"he avete data. , 

La sua unica Sede è in Milano (4(36), Via Giuseppe Compagnoni, 28 ~ , potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. 
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